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«Noi siamo perduti su sabbie mobili. Queste sabbie minacciano di risucchiarci, noi rischiamo d’impantanarci, se ci 
lasciamo afferrare da esse facendo concessioni o compromessi. L’essenziale ci è ancora possibile [...]: piantare palafitte in 

queste sabbie mobili, piantarle quanto più profondamente e solidamente possibile. Una qui, un’altra là, e poi alcune vicine 
e altre lontane, fino a quando non saranno sufficienti a porre la base della ricostruzione. La chiave è non scoraggiarsi mai. 

L’essenziale è combattere ogni giorno, perché fino a quando si lotta non si è mai sconfitti» (Gonzague de Reynold) 
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Quali rischi per il nuovo governo

Bene: l’Italia ha un governo di centro-destra. 
Anzi, un governo di destra-centro, dove la 

parte del leone non la fa per l’ennesima volta Sil-
vio Berlusconi, ma ne è protagonista un altro, anzi 
un’altra: una donna ancora giovane, che viene dal 
popolo, che non è laureata, fa la giornalista e la di-
rigente di partito. 

Se i governi Berlusconi sono stati i primi nati al di 
fuori del perimetro del patto anti-fascista del 1943 
— il CLN —, più tardi denominato “arco costitu-
zionale”, il governo Meloni è il primo governo, non 
solo a guida femminile, ma anche espressione di un 
partito in qualche misura legato al post-fascismo. 
Fratelli d’Italia (FdI) è di certo una forza politica 
democratica e repubblicana, che ha nelle sue radi-
ci una pluralità di riferimenti, tuttavia, rispetto al 
Movimento Sociale Italiano — la formazione che, 
pur accettando il pluralismo e il metodo democra-
tico, aveva un carattere dichiaratamente nostal-
JLFR���QDWR�DOOD�ÀQH�GHO������³�IRUVH�QH�KD�PHQR�
di quanti non ne potesse vantare la sua antenata, 
ovvero Alleanza Nazionale: è cioè più culturalmen-
te omogeneo e coeso rispetto al partito fondato da 
Gianfranco Fini.

FdI si è presentato agl’italiani come unica forza 
di opposizione al “mitico” Draghi, forte altresì di 
un comportamento ineccepibile durante i governi 
�6WHOOH�/HJD�H��6WHOOH�3'�H�FRVu�KD�SRWXWR�EHQHÀ-
ciare di quella massa di voti di elettori “disagiati” 
FKH� SULPD�� QHO� ������ DYHYD� IDWWR� DWWR� GL� ÀGXFLD�
nel movimento grillino, poi, nel 2019, nella Lega 
salviniana e che ora, delusa da entrambe le espe-
rienze, ha fatto un analogo atto di fede, forse più 
che nel partito, in Giorgia Meloni. Una massa che 
scontatamente ha perso per strada la componente 
talmente disillusa da essere ormai indisponibile a 
TXDOVLDVL�DWWR�GL�ÀGXFLD��FRPH�KD�GLPRVWUDWR�LO�VL-
JQLÀFDWLYR�LQFUHPHQWR�GHOO·DVWHQVLRQH�
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Ictu oculi Dunque, aria nuova in casa-Italia? Pare di sì. Oltre ai 
numeri inusitati in parlamento, la composizione stessa 
del governo, ministri e sottosegretari, aliena sia dai tecni-
cismi e dai dogmi femministi, sia dai radicalismi di parti-
to, nonché popolata di peresonaggi non “di primo pelo”, 
che dovrebbero essere in grado di ricoprire dignitosamen-
te il loro ruolo, lascia ben sperare che la stagione che si 
apre possa portare del bene agli italiani, quanto meno 
cancellando l’aria di stravaccatezza morale, di inerzia su 
tanti problemi che stanno a cuore a milioni italiani che 
contrassegnava il modus gubernandi dei governi preceden-
ti, governo Draghi incluso. 

Le intenzioni sono buone, il personale pare all’altezza, 
la coalizione, come al solito “dialettica” ma non suicida, 
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questo governo dovrebbe, non dico sanare problemi 
ormai irranciditi, ma far cambiare quanto meno l’a-
ria nel Paese per qualche tempo, auspicabilmente 
per parecchio tempo. Tuttavia, nonostante i numeri 
in parlamento — ma si è visto con quanta facilità 
oggi gli uomini politici cambino “casacca” —, esso 
dovrà convivere — come il proverbiale vaso di coccio 
fra tanti vasi di ferro italici e sovra-italici — con una 
serie di vincoli esterni e interni, che imporranno a 
*LRUJLD�0HORQL�VFHOWH�GLIÀFLOL�H�FRQIURQWL�GXUL��In pri-
mis, quelli europei — molto concreti e pressanti — e 
atlantici — meno pressanti e meno concreti, ma non 
meno reali —, nonché quegli impedimenti culturali 
rappresentati da cliché astratti e anche sbagliati che 
però per milioni di italiani sono ormai divenuti una 
´RUWRGRVVLDµ�RVVLÀFDWD�H�LQDWWDFFDELOH��

Ad intra la Meloni si troverà a dover affrontare 
problemi seri e spinosi, che lustri di cattivo governo 
hanno lasciato irrisolti o hanno aggravato, e più di 
un “compagno di strada” — fra cui l’“uomo” o “in-
quilino del Colle”, come rivela il reiterato feeling con 
l’“inquilino dell’Eliseo” — di sicuro si rivelerà non 
del tutto amichevole. Ma anche l’ex “Cavaliere”, con 
il suo partito in continuo calo nei sondaggi, pare sem-
pre più insofferente del ruolo di comprimario e atti-
rato dalla galassia Renzi-Calenda. Ad extra la serie di 
“paletti” — scadenze, piani sovra-nazionali, pressio-
ni di organi di potere di ogni natura paneuropei —, 
per non dire “forche caudine”, attraverso i quali do-
vrà scendere in slalom, renderanno arduo al governo 
di attuare la sua agenda. Anzi, l’attuazione — non 
si sa se previa discussione o in forma di diktat —  di 
WXWWH�OH�YDULH�DJHQGH�GL�VYLOXSSR�H�SLDQL�ÀQDQ]LDUL�GH-
cisi altrove e in cui l’Italia è coinvolta occuperanno 
anche solo in via ordinaria ampie aliquote dell’atti-
vità di governo del Paese. E questi “lacci e lacciuoli” 
imporrano alla Meloni di addivenire a una serie di 
compromessi tale da potenzialmente compromettere 
il suo programma iniziale. 

Se, da un lato, l’ascia ideologica dell’anti-fascismo 
QRQ�q�VWDWD�DIIDWWR�ULSRVWD�LQ�VRIÀWWD��OD�JLRYDQH�HWj��
l’essere donna, il non sterminato background cultura-
le, l’estrazione umile, il non aver frequentato incuba-
trici e vivai euro-atlantici, la necessità di togliersi di 
dosso anche l’ultima ombra di sospetto di neo-fasci-
smo, il non essere né il “cattivo” Salvini, né il gauden-
te Berlusconi, sono tutte cose che possono favorire 
operazioni — la classica “carota” dopo il “bastone” 
— di irretimento politico, di adulazione, di apertura 
GL�FUHGLWR�³�RYYLDPHQWH�QRQ�ÀQDQ]LDULR�³�VX�YDUL�
tavoli, per tentare la presidente a scelte politically cor-
rect�FKH�QH�DQQHJKLQR�LO�SURÀOR�LQ�TXHOOR�LQFRORUH�GHL�
suoi predecessori. In altre parole, non si può esclude-
re che si possa tentare con lei quanto accaduto con 
Gianfranco Fini, guarda caso il presidente di Allean-
za Nazionale, l’antenato di Fratelli d’Italia. Come a 
Fini, determinati poteri sia nazionali sia internazio-

nali potrebbero aprire “il salotto buono” alla Meloni, 
cooptarla in club�GL�DOWR�SURÀOR�H�DGGRPHVWLFDUQH�FRVu�
le potenzialità di lotta, minarne la volontà di battersi, 
farne “uno dei nostri”. Dico: potrebbero. In realtà i 
due personaggi non sono affatto uguali: Meloni non è 
PDL�VWDWD�XQ�´GHOÀQRµ��XQ�HUHGH�DO�WURQR�FRPH�)LQL��
cresciuto all’ombra di Giorgio Almirante. Il suo spa-
zio se l’è guadagnato con l’impegno, con le proprie 
doti umane, con la sua sagacia politica. Certo, è stata 
´EHQHÀFDWDµ�GDOOH�FLUFRVWDQ]H��PD�SDUH�QRQ�HVVHUVL�
montata la testa per il successo, che ha meritato per 
la sua schiettezza e onestà.

Allora, che fare? A mio avviso, il governo di destra-
centro dovrebbe attuare il suo programma senza 
JXDUGDUH�LQ�IDFFLD�D�QHVVXQR��VRSUDWWXWWR�LQÀVFKLDQ-
dosene dei “suggerimenti” politicamente corretti 
GHOOH�VXH�VÀDWDWH�RSSRVL]LRQL�³�LPSRUWDQWH�VDUj�FR-
munque la compattezza dei gruppi parlamentari per 
stornare le mille insidie procedurali e non, che le sini-
stre cercheranno di tendere —, ben consce della loro 
FULVL�H�FKH�VL�DIÀGDQR�DOOD�VWDPSD�H�DOOH�DOWUH�SRWHQWL�
“singin’ towers”. 

Però, deve agire con una audacia accompagnata da 
pari “prudenza”. Il che non vuole dire schivare i ri-
schi, rinculare per minimizzare le ferite eventualmen-
te riportate, ma muoversi con adeguata prospezione 
all’indietro e con una immagine chiara della meta. A 
mio avviso di quidam de populo, il governo dovrebbe 
evitare dichiarazioni a ruota libera e “sparate” del 
WLSR�́ q�ÀQLWD�OD�SDFFKLD�µ�R�́ LQFHQWLYLDPR�L�PDWULPR-
ni religiosi” — “tecnica” peraltro ineccepibile per ac-
crescere le nascite, secondo il demografo Roberto Vol-
pi e, di rimbalzo, del sociologo Philip Jenkins —, ma 
fare subito due o tre cose “gradite”, cose urgenti ma 
non importanti, che consolidino il consenso dell’Italia 
profonda — che i sondaggi danno oggi in crescita ma 
ferma a quel 50% che dura da decenni —, poi lasciare 
fare al tempo, in primis perché solo l’esperienza ag-
giuntiva può rivelare impietosamente la scarsa qualità 
delle sinistre — ora, grazie agli euro-scandali, in grave 
crisi — e il loro velleitarismo, neutralizzandone il peso. 
3L��WDUGL��DOOD�ÀQH��XQD�YROWD�SUHSDUDWD�OD�´SLD]]Dµ��
puntare al “bersaglio grosso”, fare cioè le cose impor-
WDQWL�³�RYYHUR�TXHOOH�SL��LQ�FRQÁLWWR�FRQ�LO�politcally 
correct — e forse meno urgenti. Probabilmente il de-
creto anti-rave party, pur sacrosanto, è parso un po’ 
intempestivo, anche perché le forze dell’ordine hanno 
dimostrato di poter venirne a capo senza leggi aggiun-
tive. Ottima operazione pare invece la rifondazione 
del Comitato Nazionale di Bioetica, avvenuta senza 
clamore ma interessando un centro nevralgico non di 
poco conto della macchina di governo.

Di queste possibili alee che la sua governance può 
correre penso che Giorgia Meloni debba tenere con-
to, nella persuasione — che ribadisco — che quanto 
più il governo da lei guidato durerà, tanto più bene 
comune per gli italiani ne deriverà. 
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Dio, patria e famiglia 
fra Rivoluzione e Contro-Rivoluzione

/D�SVLFRORJLD�PRGHUQD�KD�HVHUFLWDWR�XQ�LQÀXVVR�GHWHUPLQDQWH�QHO�GLSLQJHUH�OD�UHOLJLRQH��OD�IDPLJOLD�H�OH�LVWLWX]LRQL�
come strutture radicalmente repressive e deformanti dell’autentico sviluppo umano: una critica

Ermanno Pavesi

1. L’uomo dopo il peccato: homo rebellis

Ildegarda (1098-1179), monaca benedettina e 
badessa del convento di Bingen, nella Renania-

Palatinato, nel sud-ovest della Germania, è stata una 
delle personalità femminili più importanti del Medio 
Evo, autrice di numerose opere non solo di teologia. 
Nel 2012 Papa Benedetto XVI (2005-2013) l’ha di-
chiarata santa e dottore della Chiesa: profonda cono-
scitrice delle scienze naturali, ha avuto molte rive-
lazioni personali. In molti passaggi della sua opera 
6FLYLDV��VLYH�YLVLRQXP�DF�UHYHODWLRQXP�OLEUL�WUHV ha 
descritto l’uomo dopo il peccato originale come ri-
belle, come “homo rebellis”: «la natura umana — 
scrive — q� WDOPHQWH� YLOH� H�� QHOOD� VXD� EUHYLVVLPD�
HVLVWHQ]D�� WDOPHQWH� ULEHOOH� D� 'LR� FKH� L� SUHFHWWL� GL�
Dio si possono rispettare [solo] nel timore e nella 
soggezione»1.

1 Cfr. «Super istos clamant et conqueruntur elementa cum 
UHOLTXD�FUHDWXUD��TXRG�WDP�YLOLV�QDWXUD�KRPLQLV��EUHYLVVLPR�
WHPSRUH�VXR�WDP�UHEHOOLV�HVW�'HR��FXP�LSVD�VHPSHU�LQ�WLPR-
UH�HW�UHYHUHQWLD�SUDHFHSWD�'RPLQL�SHU¿FLDQWª (+ංඅൽൾ඀ൺඋൽංඌ�

2. Dall’homo rebellis alla ULYROWD�PHWD¿VLFD

Diverse correnti di pensiero moderne, fra le qua-
li la psicologia cosiddetta “umanistica”, sostengono 
che ciascun individuo potrebbe sviluppare il proprio 
potenziale unicamente se libero dalle consuetudini e 
dalle leggi e vogliono aiutarlo a prendere le distanze 
da norme e valori, a superare la paura di trasgredire 
OH�SUHVFUL]LRQL�H�DG�D൶GDUVL� LQYHFH�DL�SURSUL�VHQWL-
menti. Viene ammessa una radicale contrapposi-
zione fra “eteronomia”, sistema di norme dettato 
dall’esterno, e “autonomia”, cioè possibilità e diritto 
di vivere secondo norme che ogni individuo sceglie 
DXWRQRPDPHQWH��FRVD�FKH�FRPSRUWD�LO�UL¿XWR�GL�RJQL�
tipo di autorità. La disubbidienza a ogni forma di au-
torità diventa un valore in sé: ©6L�GHYH�ULFRUGDUH�FKH��
VHFRQGR�L�PLWL�HEUDLFL�H�JUHFL��OD�VWRULD�XPDQD�LQL]Lz�
con un atto di disubbidienza. Quando Adamo ed Eva 

%ංඇ඀ൾඇඌංඌ, Scivias Hildegardis sive libri visionum ac reve-
lationum libri tres, in -ൺർඊඎൾඌ�3ൺඎඅ�0ං඀ඇൾ�>���������@, Pa-
trologia Latina, 221 voll., presso l’A., Parigi 1844-1845, vol. 
CLXXXXVII, libro III, Visione V, p. 618, capov. D; trad. red.).

Sigmund Freud, Wilhelm Reich e Theodor Wiesegrund Adorno: i tre teorici della “repressione”
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YLYHYDQR� QHO� JLDUGLQR� GHOO¶(GHQ�� IDFHYDQR� DQFRUD�
SDUWH�GHOOD�QDWXUD��FRPH�LO�IHWR�QHO�JUHPER�GHOOD�PD-
dre. Solo quando osarono disubbidire a un ordine 
HVVL�DSULURQR�JOL�RFFKL��VL�ULFRQREEHUR�HVWUDQHL�O¶XQR�
all’altra e il mondo esterno fu per loro sconosciuto e 
ostile. ,O�ORUR�DWWR�GL�GLVXEELGLHQ]D�VSH]]z�LO�OHJDPH�
originario con la natura e li rese individui. La disub-
ELGLHQ]D�IX�LO�SULPR�DWWR�GL�OLEHUWj��O¶LQL]LR�GHOOD�VWR-
ULD�XPDQD��3URPHWHR��UXEDQGR�LO�IXRFR�DJOL�GqL��q�XQ�
altro dissidente che disubbidisce. [...] Il suo gesto di 
UXEDUH�LO�IXRFR�q�LO�VXR�GRQR�DJOL�XRPLQL��H�SRQH��SUR-
SULR�LQ�WDO�PRGR��OH�IRQGDPHQWD�GHOOD�FLYLOWj��&RPH�
$GDPR�HG�(YD��HJOL�IX�SXQLWR�SHU�OD�VXD�GLVXEELGLHQ-
]D��HSSXUH�WXWWL�ORUR�KDQQR�UHVR�SRVVLELOH�LO�SURFHVVR�
evolutivo dell’umanità. L’uomo ha continuato a pro-
gredire con atti di disubbidienza non solo nel senso 
che la sua evoluzione spirituale fu resa possibile da 
individui che osarono dire “no” alle forze che vole-
vano sostituirsi alla loro coscienza o alla loro fede. 
La sua evoluzione intellettuale dipese anche dalla 
FDSDFLWj�GL�GLVXEELGLUH��GLVXEELGLUH�DOOH�DXWRULWj�FKH�
tentavano di impedire nuove correnti di pensiero e 
alle opinioni autorevoli e profondamente radicate 
FKH�DৼHUPDYDQR�O¶DVVXUGLWj�GL�XQ�FDPELDPHQWR��6H�
la capacità di disubbidire diede l’avvio alla storia 
XPDQD��O¶XEELGLHQ]D�SRWUHEEH�HVVHUQH�OD�¿QHª2. 

Prima della ribellione l’uomo sarebbe stato tale 
solo in modo incompleto. Con l’atto di ribellione 
l’uomo avrebbe cessato di essere solo un ente di na-
tura, avrebbe preso coscienza di sé, si sarebbe come 
svegliato: «l’elemento più importante è il coraggio 
GL�GLUH�³QR´��GL�GLVXEELGLUH�DO�GRPLQLR�GHO�SRWHUH�H�
GHOO¶RSLQLRQH�SXEEOLFD��GL�SRUUH�¿QH�DOO¶DVVRSLPHQWR�
e di diventare umani; di risvegliarsi e perdere il sen-
so di abbandono e di futilità. Eva e Prometeo sono 
i due grandi ribelli che hanno reso libera l’umanità 
proprio con i loro “crimini”»3.

Le varie forme di ribellione presentano diversi 
gradi di consapevolezza: si va dalla trasgressione 
della legge divina o naturale semplicemente per de-
EROH]]D� DOOD� JLXVWL¿FD]LRQH� LGHRORJLFD� GHO� SURSULR�
comportamento, per esempio in nome delle teorie 
LGTBQ+, ma in certi casi la contrapposizione acqui-
VWD�XQD�GLPHQVLRQH�PHWD¿VLFD��FRPH�QHO�ULIHULPHQWR�
esplicito al peccato originale con la consapevole di-
sobbedienza all’ordine divino. 

«L’uomo in rivolta è l’uomo che sta prima o dopo 
O¶XQLYHUVR�VDFUR��H�VL�DGRSHUD�D�ULYHQGLFDUH�XQ�RUGL-
QH�XPDQR�LQ�FXL�WXWWH�OH�ULVSRVWH�VLDQR�XPDQH��FLRq�

2 (උංർඁ�>6ൾඅං඀ආൺඇඇ@�)උඈආආ������������, Marx e Freud. 
La verità che rende liberi, 1962, trad. it., il Saggiatore, Milano 
1968 pp. 193-194.

3 Ibid., p. 209.

UD]LRQDOPHQWH�IRUPXODWH��'D�TXHOO¶LVWDQWH��RJQL�LQ-
WHUURJD]LRQH��RJQL�SDUROD�q�ULYROWD��PHQWUH�QHO�PRQ-
GR�UHOLJLRVR��RJQL�LQWHUURJD]LRQH��RJQL�SDUROD�q�UHQ-
dimento di grazie. Sarebbe possibile mostrare così 
come non vi possano essere per uno spirito umano 
FKH�GXH�VROL�XQLYHUVL�SRVVLELOL��O¶XQLYHUVR�UHOLJLRVR��R�
SHU�SDUODUH�QHO�OLQJXDJJLR�FULVWLDQR��GHOOD�JUD]LD���H�
quello della rivolta. La scomparsa dell’uno equivale 
alla comparsa dell’altro»4.

3. I fondamenti della Scuola di Francoforte: 
Karl Marx e Sigmund Freud

Nel Manifesto del Partito Comunista Karl Marx 
(1818-1883) e Friedrich Engels (1820-1895), appli-
cando la teoria del materialismo storico-dialettico, 
scrivono: ©OD�VWRULD�GL�RJQL�VRFLHWj�HVLVWLWD�¿QR�D�TXH-
VWR�PRPHQWR��q�VWRULD�GL�ORWWD�GL�FODVVHª5. Fin dall’an-
tichità la società sarebbe stata divisa principalmente 
in due classi contrapposte: la classe dominante che 
detiene la proprietà e la classe lavoratrice sfruttata. 
La struttura economica della società ne costituirebbe 
la base reale, la classe dominante elaborerebbe una 
cultura particolare con concezioni della religione, 
del diritto e della morale per legittimare il proprio 
primato anche di fronte agli appartenenti alla clas-
se subalterna, rappresentata nei secoli, per esempio, 
dagli schiavi, dai servi della gleba e, nell’Ottocen-
to, dai proletari. «Cos’altro dimostra la storia delle 
LGHH��VH�QRQ�FKH�OD�SURGX]LRQH�LQWHOOHWWXDOH�VL�WUDVIRU-
ma assieme a quella materiale? Le idee dominanti 
di un’epoca sono sempre state soltanto le idee della 
classe dominante»6, idee che avrebbero contribuito a 
formare la coscienza individuale. 

Marx ed Engels, rivolgendosi alla classe domi-
nante borghese del loro tempo, sostengono che le 
sue idee, per esempio, sulla libertà, sulla cultura e sul 
diritto non avrebbero un valore assoluto, ma sareb-
bero solamente concezioni borghesi, dipendenti dai 
rapporti di proprietà borghesi, «[…] come il vostro 
diritto è soltanto la volontà della vostra classe ele-
YDWD�D� OHJJH��YRORQWj� LO�FXL�FRQWHQXWR�q�GDWR�GDOOH�
condizioni materiali di esistenza della vostra classe. 
Voi condividete con tutte le classi dominanti tramon-
tate quell’idea interessata mediante la quale trasfor-
PDWH� LQ� HWHUQH� OHJJL� GHOOD� QDWXUD� H� GHOOD� UDJLRQH��

4 $අൻൾඋඍ�&ൺආඎඌ������������, L’uomo in rivolta, 1951, trad. 
it., Bompiani, Milano 1957, p. 29. Tutta la seconda parte del 
volume (pp. 33-119) è dedicata a /D�ULYROWD�PHWD¿VLFD.

5 .ൺඋඅ�0ൺඋඑ�e�)උංൾൽඋංർඁ�(ඇ඀ൾඅඌ, Manifesto del Partito 
Comunista, 1848, tradotto dall’edizione critica del Marx-En-
gels-Lenin Institut di Mosca, con introduzioni a cura di Emma 
Cantimori Mezzomonti (1903-1969), Einaudi��Torino 1964, p. 
100.

6 Ibid., p. 155.
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GD�UDSSRUWL�VWRULFL�TXDOL�VRQR��WUDQVHXQWL�QHO�FRUVR�
GHOOD�SURGX]LRQH��L�YRVWUL�UDSSRUWL�GL�SURGX]LRQH�H�GL�
proprietà»7. 

Tale critica riguarda istituzioni e valori del tem-
po, come la famiglia: ©8QD�IDPLJOLD�FRPSOHWDPHQWH�
sviluppata esiste solo per la borghesia»8 e «Aboli-
zione della famiglia! Anche i più estremisti si scal-
dano parlando di questa ignominiosa intenzione dei 
comunisti»9; la patria: ©,QROWUH�� VL� q� ULPSURYHUDWR�
ai comunisti ch’essi vorrebbero abolire la patria 
e la nazionalità. Gli operai non hanno patria»10 e, 
LQ¿QH��OD�UHOLJLRQH��«[…] il comunismo abolisce le 
YHULWj�HWHUQH��DEROLVFH�OD�UHOLJLRQH��OD�PRUDOH��LQYH-
ce di trasformarle; quindi il comunismo si mette in 
contraddizione con tutti gli svolgimenti storici avuti 
¿QRUDª11.

Engels spiega l’inizio della famiglia, della pro-
prietà e della divisione del lavoro e, in un periodo 
successivo, dello Stato, con il presunto passaggio da 
un’originaria organizzazione sociale di tipo matriar-
cale a quella patriarcale, precisamente «dalla caduta 
GHO�GLULWWR�PDWULDUFDOH��GDOO¶LQWURGX]LRQH�GHO�GLULWWR�
patriarcale»12. Con la famiglia monogamica sarebbe 
nata ©OD�IRUPD�FHOOXODUH�GHOOD�VRFLHWj�FLYLOH��H�LQ�HVVD�
possiamo già studiare la natura degli antagonismi e 
delle contraddizioni che nella civiltà si dispiegano 
con pienezza»13.

Anche per il fondatore della psicoanalisi, Sigmund 
Freud (1856-1939), l’avvenimento decisivo per l’ini-
zio della civiltà sarebbe stato il passaggio dall’ordi-
namento matriarcale a quello patriarcale: «accadde 
che all’ordinamento sociale del matriarcato suben-
WUz�TXHOOR�GHO�SDWULDUFDWR��DO�FKH�QDWXUDOPHQWH�DQGz�
congiunto il sovvertimento dei precedenti rapporti 
giuridici. […] Ma questo volgersi della madre al 
SDGUH�VHJQD�ROWUDFFLz�XQD�YLWWRULD�GHOOD�VSLULWXDOLWj�
sulla sensibilità cioè un progresso di civiltà»14. Con 
tale vittoria l’uomo si sarebbe elevato al di sopra del 
livello “naturale”, con la nascita della cultura, dell’ar-
te e anche della religione, o per lo meno di una sua 
nuova forma, nella quale l’immagine di “Dio-Padre” 
sarebbe solo la proiezione di quella del padre con tut-
te le sue caratteristiche.

7 Ibid., p. 152.
8 Ibidem.
9 Ibid., p. 152.
10 Ibid., p. 154.
11 Ibid., p. 156.
12 )��(ඇ඀ൾඅඌ, /¶RULJLQH�GHOOD�IDPLJOLD��GHOOD�SURSULHWj�SULYDWD�

e dello Stato. In rapporto alle indagini di Lewis H.[enry] Mor-
gan [1818-1881], 1884, trad. it., Editori Riuniti, Roma 1970, p. 
193.

13 Ibid., p. 93.
14 6ං඀ආඎඇൽ�)උൾඎൽ, L’uomo Mosè e la religione monoteistica. 

Tre saggi. 1934-1938, trad. it., Bollati Boringhieri, Torino 
2013, p. 126.

Freud formula anche un’ardita teoria: in origine 
gli uomini avrebbero vissuto in un’orda primordiale 
e nel passaggio al patriarcato il padre avrebbe im-
SRVWR�LO�VXR�SRWHUH�VXOO¶RUGD��PD�L�¿JOL�VL�VDUHEEHUR�
coalizzati e lo avrebbero ucciso. Dopo la sua morte 
L�¿JOL�OR�DYUHEEHUR�LGHDOL]]DWR�WUDVIRUPDQGROR�LQ�XQ�
dio e obbligandosi al rispetto di alcune norme che 
erano state imposte dal padre: con questa uccisione 
sarebbero nate la religione e le pratiche rituali. Per 
)UHXG�TXHVWR�HYHQWR�GHOOD�¿ORJHQHVL�GHO�JHQHUH�XPD-
no si ripeterebbe nel singolo individuo, contribuendo 
a formare l’idea di Dio. Il bambino nella sua fragilità 
avrebbe vissuto il padre come onnipotente, durante 
la crescita si renderebbe conto dei limiti del proprio 
padre e, per il suo bisogno di sentirsi protetto da un 
essere onnipotente, attribuirebbe l’onnipotenza a 
Dio: «Sappiamo innanzitutto che Dio è un sostituto 
GHO�SDGUH��R�SL��SUHFLVDPHQWH�q�XQ�SDGUH�FKH�q�VWD-
WR�LQQDO]DWR��RSSXUH��DQFRUD��q�XQD�FRSLD�GHO�SDGUH��
così come il padre è stato visto e vissuto nell’infan-
]LD��GDO�VLQJROR�QHOOD�VXD�LQIDQ]LD�SHUVRQDOH��H�GDO�
JHQHUH� XPDQR�� QHOOD� VXD� SUHLVWRULD�� FRPH� SDGUH�
dell’orda primordiale»15.

Per la psicoanalisi la coscienza morale individua-
le si forma durante lo sviluppo con l’interiorizzazio-
ne dei divieti paterni e dei vari educatori, in tal modo 
anche in assenza di un controllo esterno l’uomo sa-
rebbe soggetto alla costrizione interiore esercitata 
dal cosiddetto Super-io: «Nel corso dello sviluppo 
individuale una parte delle forze inibenti del mondo 
HVWHUQR�YLHQH�LQWHULRUL]]DWD��H�VL�IRUPD�QHOO¶,R�XQ¶L-
VWDQ]D�FKH�VL�FRQWUDSSRQH�DO�UHVWR�RVVHUYDQGR��FULWL-
cando e vietando. Chiamiamo questa nuova istanza 
Super-io»16.

Società e religione continuerebbero l’opera della 
famiglia patriarcale imponendo ideali con «la vitto-
ria della spiritualità sulla sensibilità», cosa che per 
OD�SVLFRDQDOLVL�VLJQL¿FD�OD�ULPR]LRQH�R�UHSUHVVLRQH�GL�
istinti e passioni: ©1HO�FRUVR�GHOOR�VYLOXSSR��LO�6XSHU�
LR�DFFRJOLH�DQFKH�JOL�LQÀXVVL�GL�TXHOOH�SHUVRQH�FKH�
VRQR�VXEHQWUDWH�DO�SRVWR�GHL�JHQLWRUL��RVVLD�HGXFDWR-
UL��LQVHJQDQWL�H�PRGHOOL�LGHDOLª17.

Il bisogno di protezione e di guida si manife-
sterebbe non solo nel singolo ma anche a livello di 
gruppo: «Sappiamo che nella massa degli uomini 
YL�q�XQ�JUDQGH�ELVRJQR�GL�XQ¶DXWRULWj�GD�DPPLUDUH��

15 ,ൽൾආ, 8QD�QHYURVL�GHPRQLDFD�GHO�VHFROR�GHFLPRVHWWLPR, 
1922, trad. it., in ,ൽൾආ, 2VVHVVLRQH�� SDUDQRLD�� SHUYHUVLRQH��
Raccolta di scritti, Bollati Boringhieri, Torino 2016, pp. 357-
397 (p. 374).

16 ,ൽൾආ� L’uomo Mosè, cit., p. 129.
17 ,ൽൾආ, Introduzione alla psicoanalisi. Prima e seconda 

serie di lezioni, trad. it., quinta ristampa, Bollati Boringhieri, 
Torino 2017, p. 475.
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D�FXL�LQFKLQDUVL��GD�FXL�HVVHUH�GRPLQDWL��IRUV¶DQFKH�
maltrattati. Dalla psicologia dell’individuo abbia-
mo appreso donde provenga questo bisogno della 
massa. È la nostalgia del padre insita in ognuno 
dall’infanzia»18.

4. Wilhelm Reich: un precursore

Wilhelm Reich (1897-1957) è stato probabilmen-
te il primo a proporre una sintesi di materialismo 
dialettico, come formulato da Marx e da Engels, e 
psicoanalisi, ricevendo critiche da ambo le parti: per 
i marxisti l’opera di Freud era priva di interesse in 
quanto ignorava la lotta di classe, gli psicoanalisti 
criticavano le considerazioni marxiste sulla psiche 
perché non tenevano conto dello sviluppo sessuale 
infantile, della repressione sessuale e dell’attività psi-
chica inconscia, come Reich nota in un articolo del 
1928, Materialismo dialettico e psicoanalisi, pubbli-
cato successivamente come opuscolo19. 

Nella sua opera Psicologia di massa e fascismo20, 
pubblicata per la prima volta nel 1933, Reich ha for-
nito una interpretazione dei sistemi totalitari del XX 
secolo — l’Autore parla soprattutto di “fascismo”, 
mettendo spesso questo termine tra virgolette, anche 
se dedica ampie parti al nazionalsocialismo e molti 
passaggi al comunismo sovietico, del quale denuncia 
quella che considera una involuzione totalitaria della 
5LYROX]LRQH��PROWR�GL൵HUHQWH�GD�DOFXQH� LQWHUSUHWD-
zioni correnti: non sarebbero stati il Duce o il Führer 
a irretire le masse dei rispettivi Paesi, ma sarebbero 
state piuttosto le masse con la loro struttura caratte-
ULDOH�DG�D൶GDUVL�D�XQ�FDSR�FDULVPDWLFR��«Oggi è chia-
ro a chiunque che il “fascismo” non è l’opera di un 
+LWOHU�R�GL�XQ�0XVVROLQL��PD�FKH�q�O¶HVSUHVVLRQH�GHOOD�
struttura irrazionale dell’uomo di massa»21. 

5HLFK�GH¿QLVFH�OD�VXD�WHRULD�³VRFLRORJLD�VHVVXR�
economica”, nata «[…] dallo sforzo di conciliare 
la psicologia del profondo di Freud con la teoria 
economica di Marx»22: pur accettando alcuni aspetti 
economici della lotta di classe, egli ritiene necessario 
spiegare perché in situazioni in cui erano stati attivi 
movimenti rivoluzionari le masse avessero aderito 
a movimenti politici autoritari. Il successo di movi-
menti “fascisti” sarebbe dovuto non tanto alla loro 
opera di indottrinamento e manipolazione, ma il con-

18 ,ൽൾආ� L’uomo Mosè, cit., pp. 121-122.
19 Cfr. :ංඅඁൾඅආ� 5ൾංർඁ, Dialektische Materialismus und 

Psychoanalyse, Verlag für Sexualpolitik, Copenhagen (Dani-
marca) 1934, p. 5 (trad. it., Materialismo dialettico e psicoana-
lisi, Underground-La Fiaccola, Catania-Ragusa 1972).

20 ,ൽൾආ, Psicologia di massa e fascismo, 1933, trad. it., Mon-
dadori, Milano 1974. 

21 Ibid., p. 17.
22 Ibid., p. 19. 

senso delle masse sarebbe dipeso dalla struttura ca-
ratteriale di persone educate in una famiglia patriar-
cale. «Poiché la società autoritaria si riproduce con 
l’aiuto della famiglia autoritaria nelle strutture indi-
YLGXDOL�GL�PDVVD��OD�IDPLJOLD�DXWRULWDULD�GHYH�HVVHUH�
considerata e difesa dalla reazione politica come la 
base per eccellenza dello “stato della cultura e della 
civiltà”»23.

Nella sua professione di medico e di psichiatra 
Reich avrebbe infatti constatato che «il “fascismo” 
non è altro che l’espressione politicamente organiz-
]DWD�GHOOD�VWUXWWXUD�FDUDWWHULDOH�XPDQD�PHGLD��GL�XQD�
struttura che non è vincolata né a determinate razze 
R�QD]LRQL�Qp�D�GHWHUPLQDWL�SDUWLWL��PD�FKH�q�JHQHUDOH�
H�LQWHUQD]LRQDOH��6HFRQGR�LO�VLJQL¿FDWR�FDUDWWHULDOH�
“il fascismo” è l’atteggiamento emozionale fonda-
mentale dell’uomo autoritariamente represso dalla 
civiltà delle macchine e dalla sua concezione mec-
canicistico-mistica della vita. Il carattere meccani-
cistico-mistico degli uomini del nostro tempo crea i 
partiti fascisti e non viceversa»24.

Dopo avere criticato le teorie che interpretano 
il fascismo come «la dittatura di una piccola cric-
ca reazionaria», Reich precisa: «Le mie esperienze 
analitico-caratteriali mi convinsero invece che oggi 
non esiste assolutamente nessuno che non porti in sé 
gli elementi del modo di pensare e sentire fascista. Il 
IDVFLVPR�FRPH�PRYLPHQWR�SROLWLFR�VL�GLৼHUHQ]LD�GD�
altri partiti reazionari per il fatto che viene sostenuto 
H�GLৼXVR�GDOOH�PDVVH�XPDQHª25.

Soprattutto la psicoanalisi sarebbe in grado di 
spiegare come l’educazione in una famiglia autori-
taria di tipo patriarcale avrebbe formato una struttura 
SVLFKLFD�FRVWLWX]LRQDOPHQWH�GLSHQGHQWH�GD�¿JXUH�GL�
autorità nella famiglia, nella società e nella religio-
ne, cosa che avrebbe consentito di superare i limiti 
dell’accostamento sociologico che, invece, si sareb-
be limitato a prendere in considerazione unicamente 
i rapporti sociali. L’accostamento sociologico avreb-
EH�GL�IDWWR�FHUFDWR�GL�GDUH�XQ�IRQGDPHQWR�VFLHQWL¿FR�
a quanto Marx aveva sostenuto nella sesta delle sue 
Tesi su Feuerbach: l’esistenza umana non sareb-
be un’astrazione immanente all’individuo singolo 
©PD�QHOOD�VXD�UHDOWj��HVVD�q�O¶LQVLHPH�GHL�UDSSRUWL�
sociali»26. Reich sottolinea anche l’interconnessio-
ne fra Dio, patria e famiglia: «Il reazionario fascista 

23 Ibid., p. 94.
24 Ibid., p. 11.
25 Ibidem.
26 .��0ൺඋඑ, Tesi su Feuerbach, in [/ඎൽඐං඀] )ൾඎൾඋൻൺർඁ�

[1804-1872]��0ൺඋඑ��(ඇ඀ൾඅඌ, Materialismo dialettico e ma-
terialismo storico, introduzione, traduzione e note a cura di 
Cornelio Fabro C.S.S. (1911-1995), La Scuola, Brescia 1962, 
pp. 81-84 (p. 83).
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SUHPHWWH�XQ� LQWLPR� OHJDPH� IUD� IDPLJOLD��QD]LRQH�H�
religione»27.

5. La Scuola di Francoforte

Attorno all’Institut für Sozialforschung, l’Isti-
tuto di Ricerca Sociale di Francoforte sul Meno in 
Germania, fondato nei primi anni Venti del secolo 
VFRUVR��VL�q�UDFFROWR�XQ�JUXSSR�GL�¿ORVR¿�H�GL�SVL-
coanalisti marxisti delusi dall’esito delle rivoluzioni 
in Europa, tanto da quello che consideravano un tra-
dimento della Rivoluzione nella Russia comunista 
TXDQWR�GDL�IDOOLPHQWL�H�GDOOH�VFRQ¿WWH�LQ�DOWUL�3DHVL�
europei. Delusi per la mancata vittoria della Rivo-
luzione, che avevano ritenuto storicamente inelut-
tabile, per comprendere i motivi degli insuccessi 
hanno integrato l’analisi marxista con contributi di 
altre discipline, in particolare con la psicoanalisi e 
con la sociologia. Questo nuovo indirizzo di critica 
freudo-marxista alle istituzioni e alla cultura, spesso 
GH¿QLWR�FRPH�³WHRULD�FULWLFD´��q�QRWR�FRQ�LO�QRPH�GL�
“Scuola di Francoforte”, nella quale spiccano, fra gli 
altri, i nomi di Max Horkheimer (1895-1973), Erich 
Fromm (1900-1980), Herbert Marcuse (1898-1979) 
e Theodor Wiesengrund Adorno (1903-1969).

L’indirizzo fondamentale del gruppo è quello ri-
voluzionario, con un atteggiamento critico tanto nei 
confronti delle forme politiche occidentali quanto del 
comunismo sovietico.  Uno dei primi grandi progetti 
di ricerca dell’Istituto è stato dedicato al rapporto fra 
autorità e famiglia: iniziato in Germania, dopo l’av-
vento al potere di Adolf Hitler (1889-1945) è pro-
seguito all’estero e i risultati sono stati pubblicati a 
Parigi nel 193628.  

/D�6FXROD�GL�)UDQFRIRUWH�KD�LQÀXHQ]DWR�FRQVLGH-
revolmente la cultura della seconda metà del secolo 
scorso. 

6. Erich Fromm

Uno degli esponenti più noti della Scuola di Fran-
coforte è il già citato psicoanalista Erich Fromm, 
molto conosciuto anche al grande pubblico grazie 
ad alcune opere che sono state e continuano a esse-
re veri bestseller, ed è sorprendente che un autore 
marxista abbia avuto un tale successo in molti Paesi 
occidentali: probabilmente questo dipende in parte 
dalle sue formule tanto altisonanti quanto equivoche 

27 :��5ൾංർඁ, Psicologia di massa e fascismo, cit., p. 111.
28 Cfr. ,ൽൾආ, Studien über Autorität und Familie. For-

schungsberichte aus dem Institut für Sozialforschung, Li-
brairie Félix Alcan, Parigi 1936 [reprint, con una prefazione 
di Ludwig-Ferdinand von Friedeburg (1924-2010), Klampen, 
Luneburgo (Germania) 2005].

e fuorvianti.
Una delle opere più famose di Fromm è Avere o 

essere?. Questo titolo propone una contrapposizione 
IUD�GXH�PRGDOLWj�HVLVWHQ]LDOL�GL൵HUHQWL��VHFRQGR�O¶D-
vere o secondo l’essere, e fa pensare a due stili di 
vita, uno più autentico, l’altro basato sulle apparenze 
e gli status symbol. I concetti di essere e di avere ven-
JRQR��SHUz��XWLOL]]DWL�FRQ�VLJQL¿FDWL�SDUWLFRODUL�

Per quanto riguarda il concetto di essere, Fromm 
VL� VR൵HUPD� VX�«un unico aspetto fondamentale: il 
concetto di processo, attività e movimento quale co-
stituente dell’essere. […] l’idea che l’essere impli-
FD�PXWDPHQWR��YDOH�D�GLUH�FKH�HVVHUH�q�GLYHQLUH��KD�
avuto i suoi massimi e più decisi assertori agli esordi 
H�DO�FXOPLQH�GHOOD�¿ORVR¿D�RFFLGHQWDOH��LQ�(UDFOLWR 
[535-475 a.C.] e in [Georg Wilhelm Friedrich] He-
gel [1770-1831]»29.

Se si può essere d’accordo sul fatto che la vita di 
ogni individuo è caratterizzata dal mutamento, posi-
tivo come crescita o negativo come involuzione, la 
questione fondamentale riguarda il tipo di mutamen-
to: ogni essere umano ha una natura particolare, in 
parte in comune con tutti gli altri esseri umani e in 
SDUWH�XQLFD��H�TXLQGL�SRVVLHGH�¿Q�GDOOD�QDVFLWD�XQD�
potenzialità che deve sviluppare, oppure l’essere 
umano non ha una natura particolare ma è qualco-
sa in continua trasformazione? Per Fromm l’essere 
XPDQR�q�TXDOFRVD�GL� LQGH¿QLELOH��SHUFKp�VH�WXWWR�q�
soggetto al divenire non possiede nulla di stabile, ma 
le sue caratteristiche sono accidentali e transitorie: 
«La radicale concezione della vita in Eraclito e in 
+HJHO��FRPH�XQ�SURFHVVR�H�QRQ�XQD�VRVWDQ]D��WURYD��
QHO�PRQGR�RULHQWDOH��XQ�SDUDOOHOR�QHOOD�¿ORVR¿D�GL�
Buddha. Nel pensiero buddhista non c’è posto per il 
FRQFHWWR�GL�TXDOVLYRJOLD�VRVWDQ]D�SHUPDQHQWH��GXUD-
WXUD��VL�WUDWWL�GL�FRVH�R�GHO�Vp��1XOOD�q�UHDOH�DO�GLIXRUL�
del divenire»30. L’interpretazione dell’essere come 
GLYHQLUH�DVVROXWR�q�FRQWUDULD�D�RJQL�¿ORVR¿D�GHOO¶HV-
sere: una cosa è e ha una sostanza, oppure si trova in 
un continuo divenire. 

Nella modalità dell’avere l’uomo darebbe valore 
alle proprietà, ciò che riguarderebbe non solo cose 
materiali ma anche le qualità personali, invece di ren-
dersi conto che quelle qualità non sono durature ma 
in continua trasformazione. Neanche l’io e l’identità 
personale avrebbero sostanza, per questo anche la 
paura della morte non avrebbe senso, perché con la 

29 (��)උඈආආ, Avere o essere?, 1976, trad. it., Mondadori, Mi-
lano 1998, p. 38 (1a trad. it. 1977).

30 Ibidem.  La tesi secondo cui nessuna cosa ha una sostanza è 
radicalmente opposta alla tradizione dell’Occidente cristiano: 
cfr., per esempio, -ඈඌൾൿ�3ංൾඉൾඋ (1904-1997), Verità delle cose. 
8Q¶LQGDJLQH�VXOO¶DQWURSRORJLD�GHO�0HGLR�(YR, 1947, trad. it., 
Massimo, Milano 1981.
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morte non si perderebbe niente, né l’io né l’identi-
tà. L’uomo dovrebbe liberarsi dell’illusione di avere 
un’identità, di essere persona: «[…]�¿QFKp�QRQ�PL�
VDUz�FRPSOHWDPHQWH�VHSDUDWR�GDO�JUHPER�PDWHUQR��
GDOOD�IDPLJOLD��GD�TXDQWR�PL�OHJD�DOOD�UD]]D�H�DOOD�
QD]LRQH��[…]�QRQ�VDUz�LQ�JUDGR�GL�OLEHUDUPL�GDOOD�
mia individualità e sentire così che io non sono al-
WUR�FKH�XQD�JRFFLD�G¶DFTXD�VXOOD�FUHVWD�GHOO¶RQGD��
un’entità a sé stante per una frazione di secondo»31. 
L’uomo “nuovo” secondo Fromm dovrebbe superare 
l’illusione di possedere un’identità propria ma piut-
tosto «avvertire la propria identità con ogni forma di 
vita»32. L’essere umano sarebbe come una goccia in 
continua trasformazione di un oceano, anch’esso in 
continua trasformazione.  

Un altro psicoanalista tedesco, Alexander Mit-
scherlich (1908-1982), scrive: ©8QD�QXRYD�IXQ]LRQH�
della vita si realizza nell’uomo: la vita che prende 
FRVFLHQ]D� GL� VH� VWHVVD� SXz� FRQWUROODUH�� JXLGDUH� H�
GDUH�IRUPD�DOO¶DJLUH�GHOO¶HVVHUH�YLYHQWH��8Q�UDSSRU-
to dialettico si stabilisce fra la coscienza e le funzioni 
ELRORJLFKH� SUHHVLVWHQWL� GL� FDUDWWHUH� HUHGLWDULR�� FKH�
VRQR�DOO¶RULJLQH�GHO�FRPSRUWDPHQWR�LQFRQVFLR��QDWX-
rale e necessario»33.

L’auto-consapevolezza dell’uomo sarebbe un fe-
nomeno che emerge da funzioni biologiche a un cer-
to punto della storia della “vita” sul nostro pianeta. 
L’uomo si attribuirebbe indebitamente una natura e 
una identità particolare, ma non si renderebbe conto 
GL�HVVHUH�VROR�³XQD�GHOOH�LQ¿QLWH�YHUVLRQL�GHOOD�YLWD´��
XQD�JRFFLD�FRQ�XQ¶HVLVWHQ]D�H൶PHUD��PD�LQYHFH�GL�
riconoscersi come parte di un processo evolutivo, e 
GL�LGHQWL¿FDUYLVL��SUHVXPH�GL�DYHUH�XQD�GLJQLWj�SDUWL-
colare e pretende di contrapporsi dialetticamente al 
processo di trasformazione.

La concezione marxiana del materialismo storico 
e dialettico e la concezione dinamica della persona-
lità di Freud trovano in questi autori la loro sintesi: 
le vere forze motrici dello sviluppo, tanto nella sto-
ria dell’umanità, quanto nello sviluppo individuale, 
si trovano in un rapporto dialettico con l’attività co-
sciente che pretende di ©FRQWUROODUH��JXLGDUH�H�GDUH�
forma» all’agire umano, ostacolando le vere forze 
dello sviluppo e trasformandosi in sovrastruttura. 
Controllo e guida che si eserciterebbero soprattutto 
con un complesso di valori, di norme e di ideali ai 
quali viene attribuito un valore assoluto e che deter-
minerebbero la coscienza sociale e individuale. Que-

31 (��)උඈආආ, Marx e Freud, 1962, trad. it., il Saggiatore, Mi-
lano 1968, p. 174. 

32 ,ൽൾආ, Avere o essere?, cit., p. 187.
33 $අൾඑൺඇൽൾඋ�0ංඍඌർඁൾඋඅංർඁ, Verso una società senza pa-

dre. Idee per una psicologia sociale, 1963, trad. it., Feltrinelli, 
Milano 1970, p. 16.

sta forma di coscienza viene criticata da Fromm: «Le 
QRVWUH�PRWLYD]LRQL��LGHH�H�FUHGHQ]H�FRQVFH�VRQR�XQ�
PLVFXJOLR�GL�IDOVH�LQIRUPD]LRQL��SUHFRQFHWWL��LPSXOVL�
LUUD]LRQDOL�� UD]LRQDOL]]D]LRQL�� SUHJLXGL]L�� VXO� TXDOH�
JDOOHJJLDQR�EUDQGHOOL�GL�YHULWj��GDQGR�OD�VLFXUH]]D��
SHU�TXDQWR�LOOXVRULD��FKH�O¶LQWHUD�PLVWXUD�VLD�UHDOH�
e vera. L’attività pensante tenta di organizzare que-
sta cloaca di illusioni secondo le leggi della logica e 
della plausibilità»34. Di qui la necessità di un pensie-
UR�FULWLFR�H�GL�XQD�WHRULD�FULWLFD�SHU�GHPLVWL¿FDUH�WDOL�
illusioni.

La famiglia tradizionale avrebbe un ruolo deter-
minante, soprattutto nella prima fase dello sviluppo 
umano, nella trasmissione di questi valori con la for-
mazione del carattere delle nuove generazioni, ma 
vengono sottolineate le sinergie tra famiglia, Stato 
e religione nella formazione di un determinato tipo 
di carattere dipendente dall’autorità: «Il carattere 
della maggior parte dei genitori è un’espressione 
GHO�FDUDWWHUH�VRFLDOH��HVVL� WUDVPHWWRQR� LQ� WDO�PRGR�
al bambino i tratti essenziali della struttura del ca-
rattere che è opportuna dal punto di vista sociale»35 
e «La chiesa e i suoi gerarchi tendono a sostituirsi 
DOOD�IDPLJOLD��DOOD�WULE���DOOR�VWDWR��H�D�WHQHUH�L�IHGHOL�
in servitù»36.

Premesso che le rivoluzioni passate erano state 
soprattutto politiche e avevano avuto come obiettivo 
primario la presa del potere dello Stato, sono interes-
santi le considerazioni di Fromm sulla necessità di 
rivoluzionare famiglia e religione.

7. Rivoluzionare la famiglia

Fromm spiega che rivoluzioni fatte da uomini 
cresciuti in famiglie patriarcali e autoritarie sarebbe-
ro destinate a rimanere incomplete e a dare origine a 
nuovi sistemi autoritari patriarcali. Molti rivoluzio-
nari non si sarebbero resi conto «[...] che la nuova 
pOLWH�� FXL� OH�PRWLYD]LRQL� VRQR�GDWH�GDOOR� VWHVVR�FD-
UDWWHUH�SUHFHGHQWH��WHQGHUj�D�ULFUHDUH�OH�FRQGL]LRQL�
della vecchia società in seno alle nuove istituzioni 
sociopolitiche fatte sorgere dalla rivoluzione; e cioè 
OD�YLWWRULD�GHOOD�ULYROX]LRQH�VHJQHUj�OD�VXD�VFRQ¿WWD�
in quanto rivoluzione»37. La rivoluzione dovrebbe 
cominciare nella famiglia e Fromm pone le sue spe-
ranze in rivoluzioni guidate dagli altri componenti 
GHOOD�IDPLJOLD��GD�GRQQH�H�GD�¿JOL��«Mentre la gran-
GH�ULYROX]LRQH�SROLWLFD�GHO�;;�VHFROR��TXHOOD�UXVVD��

34 (��)උඈආආ, Avere o essere?, cit., p. 112.
35 ,ൽൾආ, Marx e Freud, cit., p. 98.
36 ,ൽൾආ, Psicanalisi e religione, 1950, trad. it., Mondadori, 

Milano 1987, p. 74 (1a trad. it. 1961).
37 ,ൽൾආ, Avere o essere?, cit., p. 148.
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si è conclusa con uno scacco […]�� OH� ULYROX]LRQL�
GHO� QRVWUR� VHFROR� GHVWLQDWH� GDYYHUR� DOOD� YLWWRULD��
EHQFKp�VLDQR�VROR�DOOH�SULPH�IDVL��VHPEUDQR�HVVHUH�
TXHOOH�GHOOH�GRQQH�H�GHL�¿JOL��ROWUH�DOOD�ULYROX]LRQH�
sessuale»38. Rivoluzione iniziata con i movimenti 
femministi: «Fondamentali mutamenti di caratte-
UH�OLEHUDWRULR�VRQR�GHO�UHVWR�JLj�LQWURGRWWL��H�QRQ�q�
escluso che lo storico del futuro constati che l’evento 
più rivoluzionario del XX secolo è stato l’inizio del 
movimento femminista e il tramonto della suprema-
zia maschile»39. La demonizzazione dell’ubbidienza 
e l’esaltazione della disubbidienza avrebbero dovuto 
contribuire a minare anche la famiglia tradizionale, 
per esempio con una educazione anti-autoritaria. 
Autonomia, cioè la possibilità di stabilire le nor-
me del proprio comportamento, viene contrapposta 
a eteronomia, cioè alla condizione in cui le norme 
del comportamento vengono imposte da un’autorità 
esterna. L’individuo potrebbe svilupparsi al meglio 
solamente se lo potesse fare spontaneamente e libe-
ramente, senza condizionamenti esterni che potreb-
EHUR� VRODPHQWH� SURYRFDUH� FRQÀLWWL� LQWHULRUL� FKH� VL�
manifesterebbero come disturbi psichici o che sareb-
bero all’origine di comportamenti aggressivi: «L’in-
terferenza eteronoma con il processo di crescita del 
bambino e dell’adolescente costituisce la radice più 
profonda della psicopatologia e soprattutto della 
distruttività»40.

Secondo queste teorie una educazione tradiziona-
le sarebbe controproducente: invece di contribuire a 
uno sviluppo armonico della personalità e a creare 
DPELHQWL� VRFLDOL�DUPRQLRVL��SURYRFKHUHEEH�FRQÀLWWL�
interiori e nelle relazioni interpersonali, secondo il 
principio che l’uomo nascerebbe buono e sarebbe la 
società, in questo caso l’educazione, a renderlo cat-
WLYR��,O�JLj�FLWDWR�0LWVFKHUOLFK�GH¿QLVFH�O¶HGXFD]LRQH�
«terrorismo»: ©&Lz�FKH�FKLDPLDPR�educazione è in 
realtà quasi sempre terrorismo e non guida a uno 
sviluppo libero e autonomo della personalità»41.

8. Rivoluzionare la religione

Il concetto di autoritarismo caratterizza anche la 
critica di Fromm alla religione con una netta distin-
zione tra religione autoritaria e il suo corrispettivo 
anti-autoritario, la religione umanistica: «L’elemento 
essenziale nelle religioni autoritarie è l’abbandono 
a un potere trascendente. In esse la virtù cardinale 

38 Ibid., p. 91.
39 Ibid., p. 210.
40 Ibid., p. 94.
41 $��0ංඍඌർඁൾඋඅංർඁ, op. cit., p. 23.

q�O¶REEHGLHQ]D��LO�YL]LR�FDSLWDOH�OD�GLVXEELGLHQ]Dª42. 
«Invece la religione umanistica fa perno sull’uomo e 
VXOOH�VXH�SRVVLELOLWj��LQFRUDJJLDQGR�LQ�OXL�OR�VYLOXS-
SR�GHOOD�UDJLRQH��SHU�LQVHJQDUJOL�D�FDSLUH�VH�VWHVVR��
i suoi rapporti coi propri simili e la sua posizione 
nell’universo. […] La virtù chiave è la capacità di 
DXWRUHDOL]]DUVL��QRQ�TXHOOD�GL�REEHGLUH��[…] Il clima 
dominante della religione umanistica è un clima di 
JLRLD��LQ�TXHOOD�DXWRULWDULD��GL�GRORUH�H�GL�FROSDª43.

Una visione umanistica della religione esclude-
rebbe automaticamente il ruolo di Dio: «Nella reli-
gione umanistica Dio è l’immagine della parte più 
alta dell’io»44. 

Al rapporto fra psicanalisi e religione, o piuttosto 
alla reinterpretazione psicoanalitica della religione, 
)URPP� KD� GHGLFDWR� XQ� VDJJLR� VSHFL¿FR�� «Il tema 
fondamentale di questo saggio è che la religione 
non è tanto il problema di Dio quanto il problema 
dell’uomo; e che le formule e i simboli religiosi sono 
altrettanti tentativi di esprimere certe forme di espe-
ULHQ]D�XPDQD��&Lz�FKH�FRQWD�q�OD�³UHDOWj�XPDQD´�
FHODWD�GLHWUR�DOOH� VWUXWWXUH�GRJPDWLFKH�� VLPEROLFKH�
o rituali»45. Nella prospettiva della “realtà umana” 
Fromm vede un denominatore comune non solo in 
molti insegnamenti religiosi, ma anche in concezioni 
¿ORVR¿FKH: «ho accennato più volte alle somiglian-
ze di fondo tra il pensiero di Lao-tze [Laozi o Lao 
Tzu, VI sec. a.C.]��GHO�>6LGGKƗUWKD�*DXWDPD@�Budda 
[566-486 a.C.]��GHL�3URIHWL��GL�6RFUDWH�[470/469-399 
a.C.]��GL�*HV���GL�[Baruch] Spinoza [1632-1677]��H�
dell’Illuminismo»46. Ma questo comporta l’eclissi di 
Dio, se non la sua morte, come sosteneva Friedrich 
Nietzsche (1844-1900), e la sostituzione della reli-
gione con un concetto di religiosità, un atteggiamen-
to nei confronti del prossimo che consente di attri-
buire la patente di religiosità anche ad atei dichiarati 
come Marx e Freud. «La fede secondo le modalità 
dell’essere non consiste in primo luogo nel credere a 
FHUWH�LGHH��EHQFKp�SRVVD�HVVHUH�DQFKH�TXHVWR���PD�q�
XQ�RULHQWDPHQWR�LQWLPR��XQ�DWWHJJLDPHQWR��6DUHEEH�
PHJOLR�GLUH�FKH�XQD�SHUVRQD�q�QHOOD�IHGH��LQYHFH�FKH�
ha fede»47. E anche se alcune religioni umanistiche 
non hanno abolito completamente la nozione di Dio, 
lo hanno ridotto unicamente a un simbolo: «Quelle 
tra le religioni umanistiche che sono ancora teisti-
che propongono l’immagine di un Dio che è simbolo 
del potere dell’uomo��H�QRQ�JLj�XQ�HPEOHPD�GL�IRU]D�

42 (��)උඈආආ��3VLFDQDOLVL�H�UHOLJLRQH, cit., p. 36.
43 Ibid., p. 37
44 Ibid., p. 46.
45 Ibid., p. 95. 
46 Ibid., p. 67; cfr. anche ibid., p. 57.
47 ,ൽൾආ��$YHUH�R�HVVHUH", cit.,  p. 56.
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tirannica di cui l’uomo è in potere»48. Una strategia 
che viene criticata da Fromm: «[…] tentativi di con-
VHUYDUH�OD�SDUROD�³'LR´�H�GL�DOWHUDUQH�LO�VLJQL¿FDWR�
ELEOLFR��SDWULVWLFR�H�PHGLHYDOH�VRQR�VWDWL�FRPSLXWL�GD�
¿ORVR¿�H�WHRORJL�QHO�VHFROR�VFRUVR�H�LQ�TXHVWR�[cioè 
nel XIX e nel XX secolo]. Non mi pare che ci sia 
QXOOD�GD�RELHWWDUH��VH�QRQ�FKH�F¶q�TXDOFRVD�GL�IRU]DWR�
in questo voler conservare un simbolo verbale che 
KD�RUPDL�VLJQL¿FDWR�SXUDPHQWH�VWRULFRª49. Forse non 
si tratta solamente di una forzatura ma di una specie 
di “trasbordo ideologico”50 per trasportare gradual-
mente i fedeli da una religione che attribuisce anco-
ra a Dio il ruolo centrale a una religiosità che glielo 
nega.

9. Adorno e il “carattere autoritario”

Nel suo lavoro di ricerca Adorno applica i concetti 
fondamentali della teoria critica: convinzioni, valori 
e ideali sarebbero solo illusioni che avrebbero un’ori-
gine inconscia nella struttura caratteriale particolare, 
LO�FDUDWWHUH�DXWRULWDULR��IRUPDWDVL�VRWWR�O¶LQÀXHQ]D�GL�
una società autoritaria. Come Fromm aveva parlato 
di «cloaca di illusioni»51, anche per Adorno le opi-
nioni della gente non avrebbero un valore oggettivo, 
ma sarebbero unicamente pregiudizi assimilati dal-
la cultura dominante, la cui natura dovrebbe essere 
messa a nudo per mezzo della teoria critica.

Emigrato negli Stati Uniti nel 1938, Adorno ha 
GLUHWWR�XQ�SURJHWWR�SDUWLFRODUH�SHU�LGHQWL¿FDUH�QHOOD�
popolazione americana caratteri psichici particolari, 
possibili indicatori della predisposizione ad aderire a 
movimenti politici autoritari. La ricerca non avrebbe 
dovuto avere un interesse esclusivamente teorico ma 
anche pratico: «la necessità per la scienza di trovare 
armi contro la potenziale minaccia della mentalità 
fascista»52.

Alla base dello studio sta la contrapposizione fra 
democrazia da una parte e movimenti e mentalità an-
WLGHPRFUDWLFL�GDOO¶DOWUD��FKH�YHQJRQR�GH¿QLWL�VHPSOL-

48 ,ൽൾආ, Psicanalisi e religione, cit., pp. 37-38.
49 Ibid., p. 96.
50 Sulla nozione di “trasbordo”, cfr. 3අංඇංඈ�&ඈඋඋඤൺ�ൽൾ�2අං-

ඏൾංඋൺ (1908-1995), Trasbordo ideologico inavvertito e dialo-
go, 1965, trad. it., a cura di Giovanni Cantoni (1938-2020) e 
6LOYLR�9LWDOH��������������/¶$O¿HUH��1DSROL�������Q��HG���Tra-
sbordo ideologico inavvertito e dialogo. Note sulla guerra 
psicologica contro i cattolici. Il mito del dialogo relativista. 
8QD�VWUDWHJLD�GL�FRQTXLVWD�FKH�FRQWLQXD, Editoriale Il Giglio, 
Napoli 2012).

51�(��)උඈආආ��Avere o essere?, cit., p. 112.
52 7ඁൾඈൽඈඋ� :�� $ൽඈඋඇඈ, Studien zum autoritären Cha-

rakter, 1950, trad. ted., Suhrkamp, Francoforte sul Meno 1995, 
p. 308 (trad. it., T. W. $ൽඈඋඇඈ�� (අඌൾ� )උൾඇ඄ൾඅ�%උඎඇඌඐං඄�
>���������@�ൾඍ�$අංං� La personalità autoritaria, introduzione 
di Giovanni Jervis [1933-2009], 2 voll., Edizioni di Comunità, 
Milano 1973).

FHPHQWH�FRPH�³IDVFLVWL´�HG�H൵HWWLYDPHQWH «al centro 
dell’interesse c’era l’individuo potenzialmente fasci-
VWD��OD�FXL�VWUXWWXUD�OR�UHQGH�SDUWLFRODUPHQWH�ULFHW-
tivo alla propaganda antidemocratica»53. Ammessa 
l’esistenza di altre strutture caratteriali e ideologie 
su cui sarebbe valsa la pena di investigare, la scelta 
del “fascismo” sarebbe stata fatta perché «noi siamo 
FRPXQTXH�GHO�SDUHUH��FKH�QHVVXQD�FRUUHQWH�VRFLR�
politica minaccia così gravemente i nostri valori tra-
GL]LRQDOL�H� OH�QRVWUH� LVWLWX]LRQL�FRPH� LO� IDVFLVPR��H�
FKH�TXLQGL�SXz�HVVHUH�FRPEDWWXWR�SL��IDFLOPHQWH�VH�VL�
conoscono le forze psichiche che lo favoriscono»54. 

Per questa ricerca è stato ideato un questionario 
con domande di vario tipo, il quale, evitando di porre 
quelle più esplicite, toccava piuttosto alcune questio-
ni considerate come indicatori di una predisposizio-
ne al fascismo, basandosi sul fatto che tale predispo-
sizione dipenderebbe da forze psichiche nascoste e 
spesso inconsce. Per questo il questionario doveva 
assomigliare a uno dei tanti sondaggi d’opinione, 
«ma in realtà doveva servire a smascherare tenden-
ze antidemocratiche latenti del carattere»55.

Per questo, «è stato per lo più possibile evitare 
riferimenti espliciti a dittatura o persone della vita 
politica; è stato invece posto l’accento su ubbidien-
]D��ULVSHWWR��ULEHOOLRQH�H� LO� UDSSRUWR�FRQ� O¶DXWRULWj��
Ê� ULVXOWDWR�PROWR� GLৼXVR� XQ� DWWHJJLDPHQWR� GL� VRW-
tomissione all’autorità che si manifesta nei con-
IURQWL�GL�XQD�VHULH�GL�¿JXUH�DXWRUHYROL��SHU�HVHPSLR�
JHQLWRUL�� SHUVRQH� SL�� DQ]LDQH�� VXSHULRUL� H� SRWHQ]H�
soprannaturali»56.

Il questionario, chiamato Scala-F, dove “F” sta 
per “fascismo”, presenta aspetti problematici, so-
prattutto la sua auto-referenzialità. Partendo dalla 
convinzione che «il carattere potenzialmente fasci-
sta deve essere considerato come il prodotto dell’in-
terazione tra clima culturale del pregiudizio e le 
reazioni “psichiche” a questo clima. Non consiste 
solamente in fattori esterni grossolani come con-
GL]LRQL�HFRQRPLFKH�H�VRFLDOL��PD�LQ�RSLQLRQL��LGHH��
FRQFH]LRQL�� FKH�QRQ� VFDWXULVFRQR�Qp�GDO� VXR�SHQ-
siero autonomo né nel suo sviluppo psichico auto-
QRPR��PD�FKH�ULVDOJRQR�DOOD�VXD�DSSDUWHQHQ]D�DOOD�
nostra cultura»57.

La Scala-F�VL�SURSRQHYD�GL�ULFRQRVFHUH�H�TXDQWL¿-
care i tratti caratteriali considerati come indicatori di 
una predisposizione ad aderire a movimenti autorita-
ri e può esser considerato come un “fascistometro”.

53 Ibid., p. 1.
54 Ibidem.
55 Ibid., p. 38.
56 Ibid., p. 49.
57 Ibid., p. 313.
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10. Dalla teoria critica al “fascistometro” di 
Adorno

Come Karl Friedrich Hieronymus von Mün-
chhausen, conosciuto come il Barone di Mün-
chhausen (1720-1797) e noto per i suoi racconti 
inverosimili, si sarebbe infatti salvato dalle sabbie 
mobili tirandosi fuori per i propri capelli, così i teorici 
della Scuola di Francoforte, come del resto i loro ma-
estri Marx e Freud, sono convinti di potersi sollevare 
al di sopra della falsa coscienza che obnubila tutto 
il resto dell’umanità per mezzo della teoria critica. 
Mentre il resto dell’umanità vivrebbe di pregiudizi, 
superstizioni e illusioni, che non avrebbe senso pren-
dere in considerazione, solo loro, a quanto pare gli 
XQLFL�LPPXQL�GDOO¶LQÀXHQ]D�GHOOD�FXOWXUD�GRPLQDQWH��
sarebbero in grado di arrivare a conoscenze vere e di 
HODERUDUH�WHRULH�VFLHQWL¿FKH�SHU�HYLWDUH�LO�SHULFROR�GL�
una involuzione anti-democratica. 

Il concetto di democrazia dei rappresentanti della 
Scuola di Francoforte appare, però, piuttosto proble-
matico. Fromm, per esempio, dichiara: «È necessa-
ULD�OD�FUHD]LRQH�GL�XQ�6XSUHPR�&RQVLJOLR�&XOWXUDOH��
DYHQWH�LO�FRPSLWR�GL�FRQVLJOLDUH�LO�JRYHUQR��JOL�XR-
mini politici e i cittadini in tutte le questioni per le 
quali si richiedono precise conoscenze. I membri di 
tale organismo dovrebbero essere i rappresentanti 
GHOO¶pOLWH� LQWHOOHWWXDOH� H� DUWLVWLFD� GHO� SDHVH�� XRPLQL�
e donne la cui integrità morale sia al di là di ogni 
dubbio; […] e spetterà a loro l’incarico di scegliere 
L�UHVSRQVDELOL�GHOOD�GLৼXVLRQH�GL�LQIRUPD]LRQL��[…] 
/D�GL৽FROWj�QRQ�FRQVLVWH�QHO� trovare i membri del 
&RQVLJOLR�� EHQVu� QHOOR� sceglierli�� GDO�PRPHQWR� FKH�
non possono venire eletti dal voto popolare né do-
vrebbero essere nominati dal governo»58.

In questo sistema democratico il popolo non 
avrebbe voce in capitolo nell’eleggere il Supremo 
Consiglio Culturale, l’unico a poter fornire cono-
scenze precise, ma sarebbe solo il destinatario delle 
LQIRUPD]LRQL�¿OWUDWH� GD� SHUVRQH�GL�¿GXFLD� GL� GHWWR�
Consiglio.

Per la Scuola di Francoforte il pericolo per il 
cammino della democrazia sarebbe rappresentato 
dal popolo con il suo carattere autoritario, formato-
si in quel sistema autoritario costituito da famiglia, 
ordinamento sociale e religione. Per questo viene 
ritenuta necessaria una trasformazione rivoluziona-
ria non solo politica, ma soprattutto della famiglia e 
della religione.

Le resistenze a questa rivoluzione globale vengo-
QR�GH¿QLWH�QRQ�VROR�DQWL�GHPRFUDWLFKH��PD�VRSUDW-

58 (��)උඈආආ��$YHUH�R�HVVHUH", p. 211.

tutto “fasciste”, dove con “fascismo” non si intende 
tanto il fenomeno storico del Ventennio, quanto la 
difesa dei valori tradizionali di Dio, patria e famiglia. 
L’opposizione consapevole a questo fenomeno rivo-
OX]LRQDULR��FKH�SHU�&DPXV�q�XQD�ULEHOOLRQH�PHWD¿VL-
ca, e può essere descritta anche come Rivoluzione, è 
rappresentata dalla Contro-Rivoluzione.

Santa Ildegarda ha descritto l’uomo dopo il pec-
cato originale come homo rebellis, che potremmo 
tradurre anche come “uomo rivoluzionario”, l’uomo 
che ha disubbidito e disubbidisce alle potenzialità 
della sua autentica natura, fatta a immagine e somi-
glianza di Dio. Nonostante la sua natura decaduta 
rimane in lui la tendenza verso il bene, che si mani-
festa anche in atteggiamenti positivi nei confronti di 
Dio, della patria e della famiglia, atteggiamenti che in 
parte sono l’oggetto del “fascistometro” di Adorno e 
che la cultura moderna, erede anche della Scuola di 
Francoforte, vuole combattere come predisposizione 
al fascismo.

L’impossibile federalismo

La realtà italiana è stata la città. In quella 
terra, tutta la vita autentica è germoglia-

ta all’interno del recinto delle mura di una città. 
Dalle colonie elleniche della Magna Grecia sino 
a Roma, città mostruosamente allargata che crea 
un impero come conglomerato di municipi, sino 
alle città del Medioevo e del Rinascimento. L’u-
QLWj�LWDOLDQD�q�VWDWD�XQ¶RSHUD�DUWL¿FLDOH��VXJJHULWD�
dal nazionalismo europeo del secolo diciannove-
simo e realizzata da stranieri: i piemontesi, po-
polo di frontiera. Che il pensiero di molti italiani 
SHU� VHFROL� DYHVVH� VRJQDWR� O¶XQL¿FD]LRQH�� SRFR�
importa, se ricordiamo che [Niccolò] Machiavelli 
[1469-1527] dovette inventarsi come eroe lo spa-
gnolo [Cesare] Borgia [1475-1507]  [in italiano nel 
testo (QGU�] e che ci vollero i francesi, gli spagnoli 
e gli austriaci per appianare le divergenze e per-
ché l’idea unitaria non fosse più solo il desiderio 
di qualche giovane insoddisfatto e arrabbiato. L’I-
talia è un Paese che muore per colpa dell’essere 
diventata una nazione. Non ritengo però che basti 
SHU�ULYLYL¿FDUOD�ULGXUOD�DO�VXR�RULJLQDULR�SOXUDOL-
smo, perché in qualunque momento della storia 
non può esistere qualunque forma politica, ma l’I-
WDOLD�SXz�UL¿RULUH�VROR�LQ�XQD�FRQJLXQWXUD�VWRULFD�
che tolleri la forma che le è propria. 

Nicolás Gómez Dávila
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Interesse 
e usura

a cura di 
Riccardo 

Bonsignore

introduzione 
GL�-RVHSK�$ORLV�

Schumpeter

D’Ettoris Editori, Crotone 2022 
432 pp., € 25,90

Interesse e usura è un libro multidisciplinare. 
,QIDWWL�D൵URQWD�WHPL�GL�VWRULD��GL�HFRQRPLD�H�GL�

morale. «Il nostro tempo testimonia non solo un 
nuovo rilancio della polemica teorica sull’interes-
VH��PD�DQFKH�XQ� UL¿RULUH�GHOOD�SROHPLFD�SUDWLFD�
sulla riforma della moneta e della banca. Pochissi-
me persone saranno così folli da negare l’esistenza 
di un risvolto morale in questo tema o il diritto del-
le chiese di parlarne. [...] 7XWWDYLD��EHQFKp�DOFXQL�GL�
loro possano sentirsi lontani da padre Dempsey in 
DPELWR�WHRORJLFR��WUDUUHEEHUR�FRPXQTXH�YDQWDJJL�
dal leggere attentamente il suo libro che [...] indi-
ca chiaramente come l’analisi possa condurre al 
SULQFLSLR�PRUDOH��LQ�XQR�VSLULWR�QRQ�LQGHJQR�GHOOD�
eredità intellettuale del cardinale [Juan] de Lugo» 
(-ඈඌൾඉඁ�$අඈංඌ�6ർඁඎආඉൾඍൾඋ).

%ൾඋඇൺඋൽ� :ංඅඅංൺආ� 'ൾආඉඌൾඒ� 6.J. (1903-1960) è 
stato un gesuita ed economista statunitense. Nasce a 
Milwaukee nel Wisconsin. A diciannove anni entra 
QHOOD�&RPSDJQLD�GL�*HV��H�GRSR�JOL�VWXGL�¿ORVR¿FL�LQ-
traprende un primo ciclo di studi economici ottenendo 
OD� ODXUHD�PDJLVWUDOH��>���@�/D�QHFHVVLWj�GL�GL൵RQGHUH�OH�
encicliche sociali è inoltre lo spunto per iniziare a svi-
OXSSDUH� ULÀHVVLRQL� LPSRUWDQWL� VX� WHPL� HFRQRPLFL�� >���@�
[P. Dempsey] può essere considerato un “missionario” 
gesuita del mondo accademico economico americano.
-ඈඌൾඉ �ඁ$අඈංඌ�6ർඁඎආඉൾඍൾඋ�(1883-1950), austriaco, è an-

noverato fra i maggiori economisti del XX secolo. Uomo 
GL�¿QDQ]D�H�GL�6WDWR�q�VWDWR�DQFKH�XQ�LOOXVWUH�DFFDGHPLFR�
5ංർർൺඋൽඈ�%ඈඇඌං඀ඇඈඋൾ è cresciuto alla scuola di Allean-

za Cattolica, discepolo di Giovanni Cantoni (1938-2020). 
6SRVDWR��FRQ�FLQTXH�¿JOL��URPDQR��FRQVXOHQWH�GLUH]LRQDOH�
per grandi aziende soprattutto del settore energetico. Di 
formazione ingegneristica, si è accostato all’economia e 
in particolare ai temi monetari per esigenze professionali e 
per passione personale.

Storia della cristianità 
occidentale

a cura di Marco Invernizzi, 
Paolo Martinucci e Michele Brambilla

premessa di Alberto Torresani

D’Ettoris Editori, Crotone 2022
440 pp., € 25,90

Il volume, che raccoglie quarantotto testi sulla 
Cristianità occidentale, dalla predicazione apo-

VWROLFD�DO�SRQWL¿FDWR�GL�3DSD�)UDQFHVFR��q�LO�IUXWWR�
di un corso on line organizzato in tempi di pande-
mia. I relatori, cultori dei vari periodi storici, han-
no poi dato forma scritta ai loro interventi.
I testi contenuti nel volume trattano anche argo-

menti di carattere culturale e politico. Il libro è in-
trodotto dallo storico Alberto Torresani.

0ൺඋർඈ�,ඇඏൾඋඇංඓඓං��milanese, è responsabile nazio-
nale di Alleanza Cattolica; storico, ha pubblicato volu-
mi e saggi sul movimento cattolico italiano, dall’Opera 
dei Congressi al secondo dopoguerra. Dal 1989 condu-
ce a Radio Maria la trasmissione settimanale La voce 
del Magistero.
3ൺඈඅඈ�0ൺඋඍංඇඎർർං, valtellinese, ha svolto la profes-

sione di dirigente scolastico. Studioso di storia locale e 
nazionale, è autore di alcuni volumi e di studi pubblica-
ti in opere collettanee sull’Insorgenza anti-napoleonica 
e su personaggi della Contro-Rivoluzione italiana. Col-
labora alla rivista Cristianità.
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Conservatorismo e conservatorismi

4XDOFKH�VHJQDOH�GL�VLPSDWLD�GD�SDUWH�GL�IRU]H�GL�JRYHUQR�YHUVR�OD�SURVSHWWLYD�FRQVHUYDWULFH�LPSRQH�XQD�ULÀHVVLRQH�
sul pensiero e sui movimenti ispirati al conservatorismo e sulle reali chance di una loro proposta nel nostro Paese

Oscar Sanguinetti

1. Il casus belli

La querelle su un partito conservatore in Italia 
si è accesa dopo che Giorgia Meloni, segre-

taria politica di Fratelli d’Italia, in occasione della 
convention programmatica del partito, tenutasi il 29 
aprile 2022, ha citato due autori conservatori, sir Ro-
ger Scruton (1944-2020) e Gustave Thibon (1903-
2001). 

Fra i pochi commenti, quelli della “testa pensante” 
del liberalismo “non liberal” odierno, Ernesto Galli 
della Loggia1. Pur difendendo il diritto a esistere di 

1 Nell’editoriale 8QD�GLIHVD��HODVWLFD��GHL�YDORUL, in Corriere 
della Sera, 1°-8-2022.

formazioni politiche che operano in prospettiva con-
servatrice, l’illustre politologo si è però premurato di 
rassicurare il lettore che tale diritto vale solo quando 
e nella misura in cui il conservatorismo è “elastico”, 
ossia “ad assetto variabile”, cioè determinato da si-
tuazioni di fatto, solo quando è riconducibile a “mo-
deratismo” e non quando propugna principi e valori 
perenni e inalterabili. Il che è del tutto opinabile. 

In seguito, le esternazioni in tema si sono ripetute 
H�VL�YDQQR�LQ�FHUWD�PLVXUD�LQ¿WWHQGR2. Dopo il succes-

2 L’ultima che segnalo è dell’ex parlamentare comunista e 
post-comunista Luciano Violante (!), concessa “stranamente” 
a un giornale molto vicino a Fratelli d’Italia, Libero, in cui af-
ferma: «[...] io guardo con interesse il lavoro di Giorgia Melo-
ni nella paziente costruzione di un vero partito conservatore 

%ൺඅඍඁൺඌൺඋ�$ඇඍඈඇ�'ඎඇ඄ൾඋ������������, *XJOLHOPR�7HOO�H�VXR�¿JOLR�FRPEDWWRQR�LO�GUDJR�
della Rivoluzione, acquerello, 1798 ca., Museo Nazionale Svizzero, Zurigo.
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so elettorale del centro-destra e, in specie, del partito 
della Meloni nelle elezioni politiche dello scorso 25 
settembre i commentatori sembrano spiare, non sem-
SUH�GLVLQWHUHVVDWDPHQWH�²�LO�FRQ¿QH�IUD�LO�FRQVHUYD-
tore e il “reazionario” damnandus a priori è alquanto 
ODELOH�²��VH�¿QDOPHQWH�QHOOD�VWRULD�G¶,WDOLD�VWLD�SHU�
nascere una forza politica conservatrice, ergo auten-
ticamente di destra. Cosa che non solo cadrebbe al 
GL� IXRUL�GHL�FRQ¿QL�GHOO¶DUHD�GL� OHJLWWLPLWj� WUDFFLDWL�
nel 1943 dai futuri costruttori della Repubblica, ma 
VLJQL¿FKHUHEEH�OD�FRPSDUVD�VXOOD�VFHQD�GL�TXDOFRVD�
¿QRUD�ULPDVWD�FRVWDQWHPHQWH�QHO�FDVVHWWR�GDOO¶8QLWj�
in poi, cioè una rappresentanza politica coerente con 
le radici della nazione e che esprima il sentire della 
maggioranza — sebbene via via più risicata — del 
popolo della Penisola, maggioranza che a detta di 
tanti politologi è tutt’altro che allineata ai canoni del 
“politicamente corretto”.

Ma l’eventualità di una comparsa non episodica 
di una forza conservatrice in Italia — posto che ciò 
avvenga — pare interessare anche coloro che sem-
SOLFHPHQWH�GHVLGHUDQR�XQD�PDJJLRUH�H൶FLHQ]D�GHO�
QRVWUR� VLVWHPD� SROLWLFR� SHUHQQHPHQWH� D൷LWWR� GDOOD�
debolezza degli esecutivi. Una formazione conser-
YDWULFH� GL� PDVVD� SRWUHEEH� LQIDWWL� VHPSOL¿FDUH� QRQ�
poco il frastagliato e rissoso panorama delle forze 
parlamentari, ridurre la volatilità delle coalizioni e 
porre così le premesse per un regime di alternanza, 
come avviene in altri Paesi del mondo.

Tuttavia, quest’ultimo tipo di commentatore è fra 
i più rari: prevale invece una maggioranza imbevuta 
di ideologia progressista, che agita i fantasmi più neri 
e iettatorii riguardo al futuro del Paese. Quando ciò 
non accade, cioè quando sembrano fare buon viso a 
cattiva sorte, allora gli stessi commentatori mettono 
le mani avanti, elencano i “paletti” che la titolarità 
dell’esecutivo da parte di una forza potenzialmente 
conservatrice non dovrebbe oltrepassare, pena esse-
re “politicamente scorretta” e inaccettabile, “paletti” 
ovviamente a vantaggio della sinistra e meno perico-
losi per lo status quo. Il Corriere della Sera del 29 
ottobre scorso, per esempio, in un articoletto intitola-
to La destra che serve all’Europa��D�¿UPD�0DXUL]LR�
Ferrera, politologo della Statale di Milano — che 
peraltro sa di buone letture in materia, cosa non del 
tutto scontata —, traccia al nuovo governo “conser-
YDWRUH´�LO�SUR¿OR�H�OD�roadmap giusti, naturalmente 
quelli “europei”, “senza se e senza ma”.

VHQ]D�IDVFLVPL��SDOHROLEHULVPL�R�ORFDOLVPL��³3DUWLWR�&RQVHU-
YDWRUH�,WDOLDQŔ �VXRQD�EHQH��&HUWR��FL�VDUj�XQ�SUREOHPD�GL�
sigla: “Pci” con la Meloni suona malissimo…» («La Meloni 
sta fondando il nuovo Pci italiano...», intervista a cura di Fran-
cesco Specchia, in Libero, 1°-12-2022).

3UHPHWWR�FKH��D�PLR�DYYLVR��q�WXWWR�GD�YHUL¿FDUH�
— il mio è un dubbio “metodico”, s’intende, che non 
disprezza le buone intenzioni e anche le “mezze vit-
torie” — che un partito come Fratelli d’Italia possa 
e voglia svolgere una politica schiettamente conser-
YDWULFH��1HO�VXR�'1$�¿JXUDQR�LQIDWWL�HOHPHQWL��SHU�
esempio il nazionalismo, che poco combaciano con 
la visione conservatrice autentica e che sarebbe un 
duro lavoro, se non impossibile, tentare di estirpare 
o di ristrutturare. 

Tuttavia, almeno due fatti, piccoli ma a mio avvi-
so da non trascurare, sono la designazione a ministro 
GHOOD�&XOWXUD�GL�*HQQDUR�6DQJLXOLDQR��FKH�D൶DQFD�
VDJJL� GL� SROLWLFD� LQWHUQD]LRQDOH� D� XQD� ELRJUD¿D� GL�
Giuseppe Prezzolini (1882-1982), e, da questi, la 
nomina a proprio consigliere del giovane presidente 
della Fondazione Giuseppe Tatarella (1935-1999), 
nonché editore, il cesenate Francesco Giubilei, diret-
tore altresì di Nazione Futura, un think tank — e una 
rivista omonima — di letterati, giornalisti e studiosi, 
accomunati da un idem sentire asseritamente con-
servatore, nonché ben introdotto presso gli ambienti 
giornalistici televisivi  come rivela il suo frequente 
invito ai talk show. 

4XDQWR�DOOH�GLFKLDUD]LRQL�� ULWHQJR�QRQ�VLD�VX൶-
ciente la citazione fra i propri riferimenti ideali di un 
paio di pensatori conservatori stranieri3, come quel-
li menzionati — due dei rari esponenti non “ibridi” 
della tradizione conservatrice europea —, per auto-
rizzare a parlare di svolta conservatrice. Non che il 
fatto sia da disprezzare, anzi: potrebbe essere il clas-
sico squillo di tromba che rompe un greve silenzio. 
4XDQWR�DOOH�QRPLQH��QRQ�YL�VRQR�HOHPHQWL�VX൶FLHQWL�
per una valutazione, se non che entrambi personaggi 
sono accreditati di studi su personaggi e movimen-
ti conservatori, sulla cui qualità non sono ancora in 
JUDGR�GL�HVSULPHUH�XQ�JLXGL]LR�GL�TXDOFKH�VLJQL¿FDWR�

Se il segnale da un lato non può che suonare grade-
vole alle orecchie di chi si professa non da ieri anche 
conservatore, tuttavia proprio questa familiarità con 
questa realtà suscita altresì qualche preoccupazione 
e induce a formulare qualche caveat. Non si può in-
fatti non osservare come la cultura dell’ambiente da 
cui proviene l’autore di quelle citazioni sia popolato 
da tutta una costellazione di soggetti rubricati come 
conservatori, i cui riferimenti intellettuali, i cui mo-
delli esistenziali e le cui proposte, al di là delle buone 
intenzioni, lasciano però alquanto a desiderare.  

3 Non che i pensatori stranieri siano da disprezzare: il conser-
vatorismo non è nazionalista e il suo tour d’esprit è ovunque il 
medesimo, ma nasce anche dalla storia e non vi sono conser-
vatorismi identici l’uno all’altro: un conservatore inglese non è 
un conservatore francese...
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Ed è possibile che queste idee imprecise possa-
no introdursi nello spazio che sembra essersi creato 
H� LQÀXHQ]DUH� LQ�PDQLHUD� LQDSSURSULDWD� O¶D]LRQH�GHO�
partito di governo.

Ferma restando l’attesa di una conferma, si av-
verte comunque il bisogno di prendere qualche pre-
cauzione davanti a tale ipotesi e di fare chiarezza 
preventiva. 

Va osservato che non è solo un fatto congiuntu-
rale, ovvero la presunta deriva in senso conservatore 
di Fratelli d’Italia, a motivare l’esigenza della nascita 
di un attore politico di questo segno, ma almeno altri 
due motivi, di carattere generale. Il primo è la per-
suasione che una politica di tipo conservatore faccia 
bene al Paese, aiutandolo a uscire dalla crisi in cui 
YHUVD�H�SRL�SHUFKp��SL��LQ�JHQHUDOH��GDUHEEH�¿QDOPHQ-
te voce — anzi sarebbe sarebbe una sorta di ripara-
zione nei suoi confronti —, sebbene con inevitabili 
“sordine”, a quella Italia che ha subìto per decennni, 
VH�QRQ�SHU�VHFROL��FODVVL�SROLWLFKH�D൵HWWH��LQ�IRUPD�SL��
o meno grave, dai morbi di un progressismo sempre 
più spudoratamente segnato dall’«antidecalogo»4.

ဤ���ဤ���ဤ�

Prima di ogni altro chiarimento s’impone quello 
terminologico: quella di “conservatorismo”, infatti, 
non è una nozione d’immediata comprensione e, per 
di più, secoli di egemonia culturale progressista han-
no caricato il termine di una semantica negativa.

Il conservatorismo non è una ideologia, come il 
marxismo o il liberalismo, per cui basta leggere un 
“manifesto” o un “testo sacro” per capirne il mes-
saggio. È invece un insieme di atteggiamenti e un ar-
FLSHODJR�GL�LGHH�FKH��SXU�YDQWDQGR�UDGLFL�¿ORVR¿FKH�
omogenee, si presentano con più volti e non sempre 
FRQ�FRQWRUQL�EHQ�GH¿QLWL��SHU�FXL�VL�SUHVWDQR�D�HVVHUH�
confuse o “ridotte” o lette in maniera “creativa”. 

Non sottolineo questa esigenza per vezzo càtaro-
LQWHOOHWWXDOH��Qp�SHU�VQRELVPR�SVHXGR�VFLHQWL¿FR��Qp��
ancora, per screditare o emarginare — anche volen-
dolo, non avrei alcuno strumento per farlo — vedute 
diverse dalla mia dall’agone civico-politico: lo dico 
perché il soggetto è realmente complesso e prendere 
abbagli è più che possibile. Ad accrescere la pruden-

4 Questo termine è stato usato da Papa san Giovanni XXIII 
(1958-1963) nel suo Radiomessaggio natalizio, del 22-12-1960. 
6XOO¶HVLVWHQ]D�GL�XQ�SDUWLWR�³DQWL�LWDOLDQR �́�¿OLD]LRQH�GHOO¶DQWL-
co “giacobinismo” ed estraneo e ostile alle nostre tradizioni 
culturali e politiche, cfr. 0ൺඌඌංආඈ� ,ඇඍඋඈඏං඀ඇൾ, Centocin-
quant’anni dopo: identità cattolica e unità degli italiani, in 
)උൺඇർൾඌർඈ�3ൺඉඉൺඅൺඋൽඈ�e 2ඌർൺඋ�6ൺඇ඀ඎංඇൾඍඍං (a cura di), 
����������� $� FHQWRFLQTXDQW¶DQQL� DOO¶8QLWj� G¶,WDOLD�� 4XDOH�
identità?. Atti del convegno omonimo, Roma, 12-2-2011, Can-
tagalli, Siena 2011, pp. 5-36.

za nell’accostarvisi sta il fatto che le interpretazioni 
dei politologi sono tuttora relativamente esigue5 e, 
a mio avviso lontane dall’essere esaustive, quando 
non contraddittorie o discutibili.

Né va sottovalutato che ci troviamo in un contesto  
sfavorevole alla comprensione. Il nostro infatti non 
è più il tempo dei primi intellettuali di destra che si 
muovevano in un mondo sconvolto, ma ancora con-
servatore nelle strutture profonde della società: oggi 
da conservare è rimasto ben poco, anche se magari 
di grande valore6: oggi nemmeno le rovine e i rude-
ri abbondano. Fino alla prima metà del Novecento 
bastava andare in campagna per ritrovare il Medio-
evo... La nostra epoca presenta per certo delle simi-
litudini con i tempi di sant’Aurelio Agostino (354-
430), il quale piangeva contemplando le rovine di 
Roma antica, ma ricorda più da vicino il mondo tetro 
e apocalittico dei romanzi di George Orwell (1903-
1950) e di altri scrittori distopici: il nostro non è tanto 
un mondo che muore, bensì un “mondo nuovo” di-
storto ab imis da poteri forti e invisibili: non c’è il più 
LO�SULQFLSH�PDOYDJLR�R�OR�³VFHUL൵R�GL�1RWWLQJKDP´��
cioè un volto preciso da detestare; specialmente nella 
VIHUD�HFRQRPLFD��¿QDQ]LDULD�H�¿VFDOH��DL�QRVWUL�JLRU-
ni ci si trova all’improvviso di fronte a cambiamenti 
sgradevoli che non si sa da dove provengono o, se 
anche lo si sa, non sia ha il minimo strumento per 
opporvisi. L’uomo e la donna del Terzo Millennio 
QRQ�VRQR�SL��TXHOOL�GHO�SDVVDWR��OD�ORUR�³VWR൵D´�QRQ�
ha più il medesimo spessore, l’ateismo pratico e le 
GLSHQGHQ]H�VRQR�RUPDL�XQ�ÀDJHOOR�H�OD�FRQGL]LRQH�
in cui viviamo è diversa non solo da mondo di Ago-
stino d’Ippona ma anche da quel mondo “pagano” 
maturo che si trovava di fronte san Paolo (4-64/67). 
Un mondo che almeno credeva nel Deus abscondi-
tus e con cui era possibile aprire un dialogo partendo 
da “quis Deus sit” e non da “an Deus sit”. 

5 Sullo “statuto epistemologico” del conservatorismo ri-
mando al recente 0ൺඋർඈ�*ൾඋඏൺඌඈඇං, Pensare l’impolitico. 
Il conservatorismo italiano, Rubbettino, Soveria Mannelli 
�&DWDQ]DUR��������FKH�QHOOD�SULPD�SDUWH�H൵HWWXD�XQD�GLVDPL-
na accurata — anche se un po’ scoraggiante — dello statuto 
VFLHQWL¿FR�GHO�WHUPLQH��4XHVWR�ODYRUR�ODVFLD�WXWWDYLD�DOTXDQWR�
a desiderare nella sua parte ricostruttiva e interpretativa, .

6 Facendo eco a una lontana lezione di Giovanni Cantoni 
(1938-2020), sottolineo che in quel poco che resta, comunque, 
vi almeno chi, come chi scrive, si pone il problema; tutto ciò 
che promana dalla “conversione al reale” di tanti di noi e tutto 
ciò che da tale conversione è venuto e nascerà in futuro. Tutto 
ciò di buono che grazie alla Provvidenza si è conservato vivo 
o è rinato va salvaguardato gelosamente: ogni elemento resi-
GXDOH��SHU�PLQLPR�HG�H൶PHUR�FKH�VLD��q�XQ�LQL]LR��(�QRQ�VL�
può ignorare che nel mondo vive la Chiesa, madre e maestra 
dell’umanità, la cui opera evangelizzatrice è il vero bersaglio 
della Rivoluzione gnostica, ma che, nonostante i suoi problemi 
di oggi, continua a essere l’anima imperitura della Contro-Ri-
voluzione. Per l’Italia, scrigno stracolmo di tesori delle epoche 
passate, questo discorso vale anche in senso materiale.
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Qualunque progetto che voglia seriamente dare 
vita a una cultura e una forza politica conservatrici 
deve tenere conto di questo sfondo, dell’oggettivo 
handicap negativo che esso rappresenta e che ren-
GH�IDWDOPHQWH�SL��DSSHWLELOL�LPLWD]LRQL�VXSHU¿FLDOL�R�
soluzioni ad horas: si è visto, anche in anni ancora 
UHFHQWL��FRPH�q�¿QLWR�LO�FRQVHUYDWRULVPR�²�GL�TXD-
OXQTXH�³WLQWD´�²�RJQL�TXDOYROWD�VL�q�¿GDWR�GHL�IDOVL�
conservatorismi.

2. Che cosa dice la storia

La storia testimonia che di conservatorismo, in 
senso proprio, ha senso parlare solo dopo la Rivolu-
zione francese, nel contesto della società ideologica-
mente pluralistica e nell’ambito dei sistemi politici 
parlamentari da essa scaturiti7. 

Non che prima di allora, nel quadro dell’organi-
smo civile e religioso del cosiddetto Medioevo e del-
la prima Modernità, non esistessero soggetti caratte-
rizzati dal desiderio di preservare dal cambiamento 
elementi dell’ordine esistente o a rivendicarne di 
passati: tuttavia prima del 1789 non si rileva alcuna 
realtà compiuta, organizzata e tematicamente dedita 
D�TXHVWD�¿QDOLWj��1HL�VHFROL�GHOOD�FULVWLDQLWj��TXDQGR�
l’autorità tralignava, cioè violava il patto sociale o 
le consuetudini concrete e diritti comunitari ricono-
sciuti, in genere in aree circoscritte o in deteminati 
segmenti del corpo sociale, il suddito reagiva. Ma 
nessuna jacquerie avrà mai l’intenzione di conte-
stare l’ordine esistente, un ordine che pareva risalire 
alla creazione e non alla storia. Vorrà invece solo di 
correggerne le deviazioni, eventualmente riallac-
ciandosi a un determinato status quo. Nemmeno le 
dure lotte per l’autonomia dei comuni lombardi o dei 
cantoni elvetici contro l’Impero romano-germanico, 
ORWWH�FKH�VFRQ¿QDYDQR�VSHVVR�LQ�VDQJXLQRVH�JXHUUH�H�
tremende repressioni, si possono leggere come feno-
meni volti a mettere in discussione l’esistente.

Nelle monarchie e dei principati dell’Età Moder-
na, il mutamento sociale assume però con sempre 
maggiore nitidezza i contorni di un progetto il cui 
¿QH�q�PRGL¿FDUH�OH�IRQGDPHQWD�VWHVVH�GHOO¶DQWLFR�RU-
dine organico-sacrale. 

Lo si nota con chiarezza studiando il fenomeno 
dello sviluppo dello Stato moderno8, una istituzione 

7 Nei secoli del Medioevo e nella prima Età Moderna — so-
cietà che ne conserva a lungo l’impronta —, persino la pro-
prietà sui beni reali non sempre è individuale, tantomeno as-
soluta: la lezione del grande giurista Paolo Grossi (1933-2022), 
scomparso da non molto, è lì a ricordarcelo (cfr. specialmente 
il suo L’ordine giuridico medievale, GLF  ditori Laterza, Ro-
ma-Bari 2017). e

8 Sul tema, importante è il recente e brillante lavoro di sin-
tesi di )උൺඇർൾඌർඈ�3ൺඉඉൺඅൺඋൽඈ La parabola dello Stato mo-

che la cristianità nemmeno conosceva e che a partire 
dai secoli XVI-XVII balza invece in primo piano. In 
questo periodo nei vari regni di Europa l’autorità as-
sume un indirizzo “tecnicamente” eversivo, intende 
FLRq�PRGL¿FDUH�²�LO�VHQVR�GL�³HYHUWHUH´�²�OD�FR-
stituzione stessa dell’ordine vigente, attuando così 
per gradi una “rivoluzione”, una “innovazione”, in 
larga misura “silenziosa”. Desacralizzazione, perso-
nalizzazione e accentramento del potere, creazione 
di entità territoriali più ampie, accorpamenti di regni, 
PRUWL¿FD]LRQH�GHOOH�DULVWRFUD]LH��JXHUUH�VHPSUH�SL��
lunghe e sanguinose, secolarizzazione della società 
sono le prime “patologie” che la ricaduta del canone 
individualistico e volontaristico del moderno produ-
ce nell’organismo medioevale. 

In questo mutato contesto la frizione fra vecchio e 
nuovo determina situazioni di disagio e addensa co-
aguli di dissenso e di renitenza da parte dei soggetti, 
non sempre fra i potenti, desiderosi di mantenere lo 
status quo. Quando la modernità politica9 si fa più 
“dura” e invasiva, le istanze conservatrici sfociano 
in moti di reazione popolari, cetuali e territoriali. La 
rivolta dei Comuneros castigliani del Cinquecento e 
la Fronda dei principi nella Francia del secolo XVII10 
— senza dimenticare il fenomeno più ampio e com-
plesso delle due “rivoluzioni” inglesi del Seicento — 
si possono leggere in questa ottica. 

In questa epoca in cui debutta il potere “moder-
no” chi reagisce lo fa ancora con le lenti del tempo 
della cristianità. E sono lenti inadeguate che forni-
scono una visuale accorciata e questo si traduce ine-
VRUDELOPHQWH�LQ�VFRQ¿WWD�

Nel secolo XVIII il processo descritto subisce 
una accelerazione e diviene dominante in Europa — 
ma anche Oltreoceano, come rivelerà la “rivoluzio-
ne” americana del 1776 — sotto la spinta della cre-
VFHQWH�VFULVWLDQL]]D]LRQH�GHL�SRSROL��GHO�GL൵RQGHUVL�
del libertinismo e dell’illuminismo, del rigorismo 
religioso di marca giansenistica, sì che anche le con-
tro-spinte, quelle volte a preservare l’ordine antico, 
si moltiplicano e si irrobustiscono. Le rivolte auto-
nomistiche di città e “paesi”, le sommosse dei conta-

derno. Da un mondo “senza Stato” a uno Stato onnipotente, 
D’Ettoris Editori, Crotone 2022 (di cui vedi una lettura infra).

9�3HU�FRQGHQVDUH� LQ�SRFKH�SDUROH� LO� VLJQL¿FDWR�GL� ³PRGHU-
no” può bastare la celebre espressione di Papa Leone XIII 
(1878-1903), che è anche l’incipit della sua enciclica più famo-
sa: «rerum novarum cupido», dove l’accento è proprio sulla 
«cupido», sul desiderio di novità, quando esso, da legittime 
esigenza, diventa  cupidigia, si erige cioè a valore “assoluto”.

10 Sui due episodi cfr., rispettivamente, -ඈඌൾඉඁ�3ඣඋൾඓ, La re-
YROXFLRQ�GH�ODV�&RPXQLGDGHV�GH�&DVWLOOD������������, 7a ed., 
Siglo Vientiuno de Espana Editores, Madrid 1999; e *ංඎඌൾඉඉൾ�
0ൺඇඍංർൺ, /D�VRFLHWj�IUDQFHVH��OR�6WDWR�H�OD�)URQGD��,QWHUSUH-
tazioni e problemi, Rubbettino, Soveria Mannelli (Catanzaro) 
1983.
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di e le proteste delle confraternite popolari contro le 
riforme laicistiche dei despoti illuminati, ai quattro 
angoli di Europa, dalla Francia del Re Sole, Luigi 
XIV di Borbone (1638-1715), ai Paesi Bassi e alla 
Toscana, non si contano11. 

La soppressione, fra il 1759 e il 1773, della Com-
pagnia di Gesù da quasi tutti gli Stati d’Europa, Sta-
WL� 3RQWL¿FL� LQFOXVL�� HOLPLQHUj�XQ�SLODVWUR�GHOO¶ethos 
religioso tradizionale e un forte inibitore dell’asso-
lutismo regio. Così commenta l’episodio lo storico 
cattolico inglese Christopher Dawson (1889-1970): 
©/H�FRUWL�ERUERQLFKH��GRSR�O¶HVSXOVLRQH�GHL�JHVXLWL�
GDL� ORUR� ULVSHWWLYL� SDHVL�� SUHVHUR�PLVXUH� FRQJLXQWH�
SHU�IRU]DUH�LO�3DSDWR�DG�DEROLUH�O¶RUGLQH��FLz�FKH�DOOD�
¿QH�DFFDGGH�QHO�������4XHVWR�IX�LO�FROSR�SL��GLVD-
stroso mai inferto alla cultura controriformista: esso 
LQGHEROu�H�GLVRUJDQL]]z�O¶HGXFD]LRQH�VXSHULRUH�FDW-
WROLFD�LQ�WXWWD�(XURSD��IHFH�QDXIUDJDUH�O¶RSHUD�GHOOH�
missioni in Oriente e in America e distrusse la sola 
IRU]D�FDSDFH�GL�DৼURQWDUH�OD�SURSDJDQGD�DQWLFULVWLD-
na degli enciclopedisti»12.

$OORUD��XQD�PDQLIHVWD]LRQH�SDFL¿FD�GL�UHD]LRQH�H�
di conservatorismo si può considerare la ricostituzio-
ne, avvenuta pressoché ovunque e con altra denomi-
nazione, delle confraternite gesuitiche: un esempio 
ne è l’Amicizia Cristiana, associazione di spiritualità 
e di apostolato nata fra Piemonte, Svizzera e Austria 
VXO�¿QLUH�GHO�VHFROR13. 

Ovviamente questi moti reattivi sono “antepri-
me” di un conservatorismo che comincia ad attivar-
si, di certo ancora in un’ottica limitata e legata all’e-
sistente, ma che percepisce che l’avvento di un altro 
“sistema” è alle porte. Solo quando il vecchio siste-
ma crollerà a partire dall’antica monarchia franca il 
conservatorismo diverrà ripensamento delle radici e 
rivalutazione dell’ordine politico scomparso.

ဤ���ဤ���ဤ

11 Fra i non molti studi in materia si possono citare quelli di  
5ඈඅൺඇൽ�0ඈඎඌඇංൾඋ������������, Furori contadini. I contadini 
QHOOH�ULYROWH�GHO�;9,,�VHFROR��)UDQFLD��5XVVLD�H�&LQD�, 1968, 
trad. it., introduzione di Antonino Recupero (1940-2003), 
Rubbettino, Soveria Mannelli (Catanzaro) 1984; e &ඈඋඋൺൽඈ�
9ංඏൺඇඍං� �����������, Le rivolte popolari in Francia prima 
della Fronda e la crisi del secolo XVII��(6,��(GL]LRQL�6FLHQWL¿-
che Italiane, Napoli 1964; per la Penisola, cfr. *ൺൻඋංൾඅൾ�7ඎඋං, 
9LYD�0DULD��/D�UHD]LRQH�DOOH�ULIRUPH�OHRSROGLQH�����������, 
Olschki, Firenze 1969, che descrive la continuità motivaziona-
le fra insorgenze anti-illuministiche e insorgenze anti-napole-
oniche in Toscana.

12 &ඁඋංඌඍඈඉඁൾඋ� 'ൺඐඌඈඇ, La divisione della Cristianità 
Occidentale, 1965, trad. it., a cura di Paolo Mazzeranghi, con 
presentazione di Marco Respinti, D’Ettoris Editori, Crotone 
2009, p. 257.

13 Insuperato, sul tema, è &ൺඇൽංൽඈ�%ඈඇൺ I.M.C. (1923-2013), 
/H� ³$PLFL]LH́ �� 6RFLHWj� VHJUHWH� H� ULQDVFLWD� UHOLJLRVD� ������
�����, Deputazione Subalpina di Storia Patria, Torino 1962.

Da queste prime considerazioni già emergono le 
quattro realtà — tradizione, conservazione, reazio-
ne e contro-rivoluzione — che vengono di frequente 
confuse e talora contrapposte, perché intrecciate fra 
loro. In realtà si tratta della medesima realtà osserva-
ta da angolature e in momenti diversi. Il tradizionali-
VPR�q�FRQVHUYDWRUH�TXDQGR�OD�5LYROX]LRQH�q�SDFL¿FD�
e sotterranea e l’ordine presente sembra destinata a 
durare per sempre. Diventa reazione quando la Ri-
voluzione attacca e, quando capisce che non si trat-
ta più e solo di episodi isolati di violazione dell’or-
dine ma del disegno di rovesciarne i presupposti e 
diventare “un’epoca”, la demestriana “epoca della 
Rivoluzione”14: allora si fa Contro-Rivoluzione, cioè 
reazione consapevole, sistematica e di lungo perio-
do. E nel contempo riscopre la natura, l’architettura, 
il valore perenne di quell’ordine che la Rivoluzione 
ha abbattuto. Anche quando esso è stato — provvi-
soriamente e maldestramente, diremo noi, con il sen-
no di poi — restaurato, la elaborazione culturale e 
la polemica conservatrice non si arresteranno. Loro 
bersaglio diverrà il ritorno impetuoso dell’assoluti-
smo e del giurisdizionalismo pre-rivoluzionari, la 
mancata “purga” delle aristocrazie e del personale 
amministrativo e militare napoleonico, il manteni-
mento dei codici imperiali, le nascenti derive liberali 
dei parlamenti.

La dottrina che deriva dal legittimismo “primiti-
vo”, il quale impallidisce gradualmente nei suoi mo-
tivi dinastici e diventa vieppiù desiderio di restaura-
re principi e valori negati in un dato contesto si può 
chiamare conservatorismo. 

ဤ���ဤ���ဤ

La prima forma di reazione contro la Rivoluzione 
è la guerra guerreggiata condotta fra il 1792 e il 1815 
dalle potenze europee coalizzate contro la Grande 
Nation��D�HVVD�VL�D൶DQFD�²�TXDVL�VHPSUH�VHQ]D�DO-
cuna coordinazione — un’altra guerra, meno impor-
tante — una piccola guerra, una “guerrilla”, diranno 
JOL�VSDJQROL�²�PD�DVVDL�VLJQL¿FDWLYD�� O¶LQVRUJHQ]D�
popolare e contadina, che si manifesta ininterrotta-
mente, con maggiore o minore intensità, lungo tutta 
l’età napoleonica. 

A queste due reazioni nei fatti seguirà — anche 
in questo caso con scarsissimi punti di tangenza con 
JOL� DOWUL� GXH� IHQRPHQL�²� OD� ULÀHVVLRQH�FULWLFD� H� OD�

14 Cfr. «[...] la Rivoluzione francese [è] una grand’epoca [e]  
OH�VXH�FRQVHJXHQ]H��LQ�WXWWL�L�FDPSL��VL�IDUDQQR�VHQWLUH�EHQ�DO�
di là del tempo della sua esplosione e degli àmbiti del suo fo-
colaio» (-ඈඌൾඉඁ�ൽൾ�0ൺංඌඍඋൾ�>���������@, Considerazioni sulla 
Francia, 1796, n. trad. it., a cura e con Prefazione di Guido 
Vignelli, Editoriale il Giglio, Napoli 2010, p. 45).
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polemica, talora infuocata, condotta da intellettuali 
come il conte Joseph Marie de Maistre o il visconte 
Louis de Bonald (1754-1840). Ben pochi sono i con-
tributi analitici degli anni rivoluzionari — Edmund 
Burke (1729-1797), che scrive nel 1790, e il primo 
de Maistre, quando è in esilio, più qualche studioso 
italiano isolato come il gardesano Vittorio Barzoni 
(1767-1843) e qualche membro del clero —: i con-
tributi maggiori verranno più tardi e si snoderanno 
lungo tutto l’Ottocento, dando vita a una tradizione 
di pensiero e letteraria nota come scuola cattolica 
contro-rivoluzionaria.

Gli esordi del conservatorismo vero nomine si 
situano nell’Europa della Restaurazione, quando la 
lotta politica depone le armi e teatro di essa diven-
gono i parlamenti. In Francia, il re Luigi XVIII di 
Borbone (1755-1824), concede la Costituzione che 
prevede una camera dei deputati e una camera dei 
“pari”. Qui, dal puro dato posizionale sancito dalla 
consuetudine, nasce il nome di “destra” — rispetto 
alla destra del presidente dell’assemblea, ossia i seg-
gi posti alla sinistra dell’emiciclo — associato ai par-
tigiani più ardenti della monarchia. E qui ha origine 
anche il termine “conservatore”: lo usa per primo nel 
1818 il periodico Le Conservateur, dall’eloquente 
sottotitolo /H�5RL��OD�&KDUWH�HW�O¶+RQQrWHV�*HQV, ani-
mato da un aristocratico e letterato di grande spicco, 
GL� RULHQWDPHQWL� IRUWHPHQWH� ¿OR�ERUERQLFL15 e anti-
assolutistici e di cultura pre-romantica, il visconte 
François-René de Chateaubriand (1768-1848).

ဤ���ဤ���ဤ�

A mano a mano che l’eredità del ventennio rivo-
luzionario e napoleonico fermenterà e la Rivoluzio-
ne , in Francia e altrove, riprenderà la sua marcia in 
IRUPH�PRGL¿FDWH�H�SL��³DYDQ]DWH´�²�DWWHQXDWH�QHOOD�
ORUR�UDGLFDOLWjVRWWR�O¶LQÀXHQ]D�GHOOD�¿ORVR¿D�H�GHOOD�
cultura del romanticismo —, il contesto sarà marcato 
sempre più profondamente dal pluralismo delle ide-
ologie e da progetti politici fondati su antropologie 
sempre più utopiche e distanti dal sano realismo del-
la destra conservatrice. 

Il conservatorismo delle origini, latore di istanze 
ben precise, ben descrivibili e circoscrivibili, subirà 
così l’impatto di altre forme di conservazione “posi-
zionali” e intermedie, che altereranno la natura del 
nucleo originale. Il “nocciolo duro” di questa posi-
]LRQH��LO�OHJLWWLPLVPR�GLQDVWLFR��¿QLUj�D�SRFR�D�SRFR�

15 Cfr., per esempio, il suo ardente pamphlet intitolato Di 
Buonaparte e dei Borboni del 1814 (trad. it., a cura di Cesare 
Garboli [1928-2004], Adelphi, Milano 2000 [1a trad. it., Tom-
masi, Verona 1814]).

SHU�LPSDOOLGLUH�¿QR�D�WUDPRQWDUH�QHOOD�VHFRQGD�PHWj�
GHO�VHFROR�;,;��DQFKH�D�FDXVD�GHOO¶³LQGL൵HUHQWLVPR´�
riguardo alle forme politiche dichiarato dal magistero 
di Papa Leone XIII (1878-1903), che sarà alla base 
negli anni 1890 del Ralliément fra cattolici e Terza 
Repubblica in Francia, nonostante il forte orienta-
mento “giacobino” del regime.

Ciononostante, una corrente conservatrice tra-
dizionalista “pura”, che reagiva colpo su colpo agli 
sviluppi travolgenti del processo rivoluzionario nel 
secolo del positivismo e iniziava l’elaborazione di 
una dottrina sistematica sulla società in prospettiva 
teistica e cristiana, persisterà lungo tutto l’Ottocento: 
di essa sarà habitat sempre più esclusivo l’opposizio-
ne cattolica, più forte in Francia, più debole in Italia, 
se si prescinde dai quei grandi contro-rivoluzionari 
che sono oggettivamente i Papi, tutti italiani, di quel 
VHFROR��1RQ�q�TXLQGL�D]]DUGDWR�D൵HUPDUH�FKH�GDOOD�
Rivoluzione in poi, dato il carattere “epocale” del 
processo rivoluzionario, il vero conservatorismo non 
potrà che essere contro-rivoluzionario. Per questo si 
potrebbe ulteriormente argomentare che la scuola 
contro-rivoluzionaria esprime le istanze più genui-
ne e archetipiche del conservatorismo. Così lo spi-
rito della Contro-Rivoluzione si esprimerà sovente 
come conservatorismo nello sforzo di difendere e di 
restaurare un “mondo a misura d’uomo e secondo il 
piano di Dio”, conformemente alla felice espressio-
ne di san Giovanni Paolo II (1978-2005). Per inciso, 
OH�EUHYL�SDUROH�GHO�VDQWR�3RQWH¿FH�SRVVRQR�VHPEUD-
re uno slogan, ma in realtà esprimono, senza alcun 
confessionalismo, né teocratismo — nonostante la 
fonte —, tutto: Dio, famiglia, proprietà, antropologia 
e sociologia naturali, religione, tradizione: ossia la 
quintessenza del conservatorismo.

ဤ���ဤ���ဤ

/D�VWRULD�LQVHJQD�WXWWDYLD�FKH�FLz�FKH�QDVFH�GL൶-
cilmente si mantiene allo “stato puro” e così è stato 
anche per il conservatorismo. Quando i regimi par-
ODPHQWDUL�VL�³HYROYRQR´�H�OD�¿ORVR¿D�SROLWLFD�FKH�OL�
ispira si fa più “avanzata”, essere conservatori muta 
GL�FRQWHQXWR��DO�SDWULPRQLR�EHQ�GH¿QLWR�GL�SULQFLSL�
e di valori delle origini si sostituiscono via via valo-
ri “retrogradi” nuovi, forme di opposizione rispetto 
all’ultima conquista cui è pervenuto il processo ri-
voluzionario. 

Nella storia sono così esistiti tanti conservato-
rismi “intermedi”, frutto di contraccolpi e di com-
promessi in cui prevale l’unione delle forze “anti”, 
a partire dal bonapartismo per arrivare al fascismo 
di Benito Mussolini (1883-1945) o al falangismo di 
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Francisco Franco y Bahamonde (1892-1975) o al 
neo-corporativismo dell’Estado Novo di António de 
Oliveira Salazar (1889-1970) o al presidenzialismo 
di Charles de Gaulle (1890-1970) o al populismo — 
dove esiste un rapporto diretto fra il leader carisma-
tico e il popolo — alla Juan Domingo Péron (1895-
������R��LQ¿QH��DOOD�GHVWUD�FDWWROLFR�VRFLDOH�WHGHVFD�
e austriaca. 

Si tratta di “destre” “di fatto” e “di riporto” — se-
condo il termine coniato da Giovanni Cantoni (1938-
2020) —, frutto di opzioni meno radicali o “modera-
te” o compromissiorie di reazione a un cambiamento 
indesiderato e i loro fautori e animatori cadono in 
pieno nella categoria elaborata da Plinio Corrêa de 
Oliveira (1908-1995) di «semi-contro-rivoluziona-
rio», cooperatore di fatto al progresso del processo 
rivoluzionario16. 

/H� FRQWUD൵D]LRQL� SL�� ³IDWDOL´� GHO� FRQVHUYDWRUL-
smo originale provengono dal liberalismo, quando 
alcune sue declinazioni e correnti si oppongono 
all’ascesa del socialismo, come nel caso del nazio-
nalismo, che all’inizio del Novecento perde il suo 
D൷DWR�³XJXDOLWDULR´�H�³IUDWHUQR´�GHOOH�RULJLQL�ULVRU-
gimentali a vantaggio di un patriottismo romantico, 
irredentista e imperialista, che vuole anch’esso con-
trastare l’avanzata del socialismo. Anche quest’ul-
timo, paradossalmente, ha conosciuto fenomeni di 
segno conservatore — socialismi “nazionali” o na-
zionalsocialismi —, soprattutto come contraccolpo 
del prevalere al suo interno della corrente marxista-
OHQLQLVWD��LQWHUQD]LRQDOLVWD�H�¿OR�VRYLHWLFD��OD�VWRULD�
del fascismo è quanto mai eloquente sulla esisten-
za e sul coalizzarsi di queste “destre” di rimbalzo. 
Queste “destre” vogliono attuare il mantenimento 
dello status quo oppure superarlo semplicemente 
“indurendo” l’organismo dello Stato liberale o cor-
reggendolo in senso sociale, ma non ne mettono 
in discussione il quadro, che in sostanza risale alle 
“conquiste” dell’Ottantanove.

Sul piano culturale le “ricette” pseudo-conserva-
trici sono ancora più numerose e sarebbe lungo farne 
l’elenco. Nell’Ottocento, quando corposi residui del 
“vecchio ordine” sono ancora vivi e vitali e qualcuno 
dei suoi testimoni oculari ancora viventi è forse più 
GL൶FLOH�SDUWLUH�SHU�OD�WDQJHQWH��0D�QHO�1RYHFHQWR��LO�
secolo delle ideologie positivistiche e del decaden-
tismo, soprattutto intorno a motivi culturali come la 
nazione, la spiritualità, la tradizione, l’eugenetica, 

16 Cfr. 3අංඇංඈ�&ඈඋඋඤൺ�ൽൾ�2අංඏൾංඋൺ, Rivoluzione e Contro-
5LYROX]LRQH�� (GL]LRQH� GHO� FLQTXDQWHQDULR� ������������ FRQ�
materiali della “ fabbrica” del testo e documenti integrativi, 
presentazione e cura di G. Cantoni, Sugarco Edizioni, Milano 
2009, cap. 9, pp. 89.

la razza, l’imperialismo, l’ecologismo, il salutismo, 
l’individualismo scettico e “qualunquista” — alla 
Giuseppe Prezzolini (1882-1982)17 — costruire uto-
pie “di destra” sarà assai più facile. E alcune di esse 
sopravvivono e mietono consensi anche in questo 
terzo millennio. 

3. Qualche chiarimento

Oggi viviamo in una condizione dove domina 
una Rivoluzione non solo “matura”, ma ormai vit-
toriosa, che ha tradotto nelle cose la sua secolare 
agenda gnostica sostanziata di “Antidecalogo”. Oggi 
dalle strutture della civiltà occidentale non è più solo 
Dio a essere stato espulso, ma le stesse linee portanti 
di una civiltà solo “a misura d’uomo” stanno rapi-
damente sfaldandosi, sì che lo spettro della barbarie, 
ossia la ricaduta in uno condizione pre-cristiana, se 
QRQ�SUH�URPDQD��LQL]LD�D�SUR¿ODUVL�WHWUR�DOO¶RUL]]RQWH�
e a “vagare” per l’Occidente.

Chiunque voglia in qualunque modo reagire 
all’attuale “catastrofe antropologica” in prospettiva 
conservatrice non può non prendere atto della distan-
za siderale che lo separa dai conservatori “identitari” 
degli inizi. I duecentoventitré anni che sono trascorsi 
dalla presa della Bastiglia a oggi e la catena di eventi 
turbinosi che ne è seguita hanno visto il mondo scon-
volto e rimodellato più volte, la tavola dei valori det-
tati dal senso comune si è invertita, i processi di uni-
¿FD]LRQH�GHOOH�IRUPH�GL�YLWD��VHPSUH�SL��³JOREDOL´�H�
radicali, sono ormai irreversibilmente in atto, l’uma-
nità occidentale è in preda a deliri neo-ideologici che 
OD�VWDQQR�V¿JXUDQGR�D�RJQL�SLq�VRVSLQWR��PHQWUH�OD�
“cultura di morte”, come la chiamava Papa san Gio-
vanni Paolo II (1978-2005), la pervade sempre più 
“dolcemente” e capillarmente. 

Pensare di tornare con mezzi ordinari, democra-
ticamente o con la forza, a un ordine come quello 
caro a Burke o a de Maistre è una utopia foriera di 
ulteriori sventure. Né, constatata l’esiguità e l’etero-
geneità delle forze conservatrici mobilitabili, è pos-
sibile pensare a «una battaglia culturale di massa su 
valori», come quella che la sinistra odierna, in cerca 
di una via di uscita dalla sua profonda crisi ideolo-
gica, dovrebbe attuare secondo l’ex segretario della 
gioventù comunista italiana, nonché ex presidente 
del Partito Democratico della Sinistra, Achille Oc-

17 Una frase-saggio del suo tour d’esprit è questa: «L’Italia va 
DYDQWL�SHUFKp�FL�VRQR�L�IHVVL��,�IHVVL�ODYRUDQR��SDJDQR��FUHSDQR��
&KL�ID�OD�¿JXUD�GL�PDQGDUH�DYDQWL�O¶,WDOLD�VRQR�L�IXUEL��FKH�QRQ�
IDQQR�QXOOD��VSHQGRQR�H�VH�OD�JRGRQRª (Codice della vita ita-
liana, cap. I, Dei furbi e dei fessi, Quaderni della Voce, Firenze 
1921, p. 5; reprint, Robin edizioni, Torino 2021).
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chetto18, l’uomo della “svolta della Bolognina”. Così 
come fa sorridere sentirsi appagati della temporanea 
titolarità del potere esecutivo — tutt’altro comunque 
da disprezzare — da parte di una forza di destra e 
attendersi da essa una pedagogia nazionale in grado 
GL�³ERQL¿FDUH´�OD�FXOWXUD�GHJOL�LWDOLDQL��1RQ�YHGHUH�OD�
situazione attuale come rosea non è pessimismo, ma 
realismo e il canone-base di ogni conservatorismo è 
proprio il realismo. Due o forse cinque secoli di pro-
cesso rivluzionario non si cancellano con un governo 
dai poteri costituzionalmente limitati, ma neppure da 
un governo totalitario.

Quando si è caduti in basso non si può risalire se 
non per successivi piccoli passi e aggrappandosi a 
ogni rilievo del terreno, cosa che, se riesce, compor-
ta uno sforzo immane e dai tempi necessariamente 
lunghi. E non è detto che un passo in avanti nella 
risalita non si concluda con un nuovo e peggiore 
scivolone verso l’abisso. Ogni prospettiva conser-
vatrice è obbligatoriamente gradualistica, anche 
se questo carattere piace assai poco ai reazionari 
radicali, che vorrebbero tutto subito o “la morte”, 
secondo la logica del “tanto peggio, tanto meglio” 
o del “beau geste” romantico. Plinio Corrêa de 
Oliveira, uno dei più illustri esponenti del conser-
vatorismo integrale del Novecento, insegna che la 
Contro-Rivoluzione, non è un processo — come la 
Rivoluzione, di cui è l’essenza —, ma ha anch’essa 
un percorso, un modus agendi obbligato, un avvi-
cinamento alla meta scandito da passi successivi. 
E Cantoni ricordava, facendo suo l’insegnamento 
di un altro grande conservatore del secolo scorso, 
Gonzague de Reynold (1880-1970), che questa 
azione nel contempo anti-rivoluzionaria e restaura-
trice non parte mai davvero “da zero”, bensì si av-
vale di ciò che esiste o sopravvive nel mondo in cui 
opera: come chi ha costruito le grandi basiliche cri-
stiane con le pietre dei templi pagani, il conservato-
re usa “mattoni” nuovi ma anche “mattoni” vecchi, 
purché la loro qualità lo consenta. Il conservatore 
autentico tesaurizza ciò che di buono ancora egli 
può rilevare esistente nel retaggio sempre più eroso 
ed esiguo del passato e, appoggiandosi su di esso, 
VL�VIRU]D�GHPHVWULDQDPHQWH�GL�UHWWL¿FDUH�«lo stato 
in cui siamo caduti»19. 

Certo, non è possibile pensare di dialogare con 

18 Cfr. $ർඁංඅඅൾ�2ർർඁൾඍඍඈ, Non basta il pragmatismo. Sini-
VWUD�VLJQL¿FD�DYHUH�XQ�RUL]]RQWH, in la Repubblica, 28-11-2022.

19 ©&HWWH�UpYROXWLRQ�QH�SHXW�SRLQW�¿QLU�SDU�XQ�UHWRXU�j�O¶DQ-
FLHQ�pWDW�GHV�FKRVHV��TXL�SDUDLW�LPSRVVLEOH��PDLV�SDU�XQH�UHF-
WL¿FDWLRQ�GH�O¶pWDW�R��QRXV�VRPPHV�WRPEpVª (-��ൽൾ�0ൺංඌඍඋൾ, 
Memoire, in ,ൽൾආ, Oeuvres complètes, 14 voll., Librairie 
Générale Catholique et Classique Vitte et Perrussel, Lione 
1885, vol. XI, Correspondance 1808-1810, n. 293, pp. 352-354 
(p. 352).

l’uomo-“coriandolo”, schiavo dello smartphone 
ed esposto ai “sette demoni” della Rivoluzioine 
“matura” del Terzo Millennio con il linguaggio dei 
“padri” del conservatorismo o nello stile della pro-
paganda degli anni pre-Sessantotto: oggi — e rubo 
ancora, questa volta in positivo, una espressione a 
Occhetto — bisogna «[…] ritorna[re] a scaldare i 
cuori con l’utopia», ovviamente sostituendo a “uto-
pia”, cioè a qualcosa che postula un uomo “con due 
teste” o “con tre gambe”, il reale ripulendolo da tut-
te le incrostazioni deformanti e le contaminazioni 
storiche che ha patito.

Mi pare necessario, a questo punto, precisare che 
non è mio intento fare del catarismo né, proprio in 
nome del gradualismo, disprezzare ogni fenomeno 
di pensiero o di azione che sia sorto nel tempo con 
intenti conservatori anche se non del tutto “puri”: 
anzi, dichiaro che tutto ciò, anche di minuscolo e di 
provvisorio, che può fare da ostacolo e, quindi, fre-
nare, rallentare o anche solo attenuare o “curare” la 
SDWRORJLD�GL�FXL�VR൵UH�GD�VHFROL�LO�QRVWUR�2FFLGHQWH��
ossia una modernità distorta e piegata a paradigmi 
sempre più spudoratamente luciferini, è benvenu-
to, auspicabile, da incoraggiare e da sostenere. Il 
conservatore contro-rivoluzionario non vive in una 
turris eburnea, ma sa che nell’epoca del pluralismo 
esasperato non si può pensare di costruire alcunché 
senza allearsi con altri, che non hanno le medesime 
idee però esprimono un idem sentire. Tuttavia ciò 
GHYH�DYYHQLUH� VHQ]D�GLPHQWLFDUH�FKH� OD�PHWD�¿QD-
le cui tendere è ben delineata e imprescindibile: un 
mondo dove la Rivoluzione non avrà cittadinanza. 
Come diceva Giovanni Cantoni, la Restaurazione 
sarà radicale o non sarà. 

4. Un partito conservatore non è mai esistito 
in Italia

Quanto detto riguardo alla necessità di ripartire 
dal basso e di procedere per gradi, non esclude a pri-
ori�GL�DSSUR¿WWDUH�GHOOH�RSSRUWXQLWj�²�TXHOOD�VRUWD�GL�
JRUJKL�FKH�LO�ÀXVVR�GHO�mainstream produce — pic-
FROH�H�JUDQGL�FKH�OD�3URYYLGHQ]D�SRVVD�R൵ULUH��LQRSL-
natamente o meno, per “fabbricare” appigli miglio-
ri, per esempio nella politica. E neppure di sfruttare 
eventuali impasse o crisi dell’avversario, che pure ne 
incontra e non lievi, così come incorre in guai giudi-
ziari provocati da fenomeni di concussione politica.

È�WXWWDYLD�XQ�IDWWR�FKH�TXHVWH�RSSRUWXQLWj��D�GL൵H-
renza dell’area anglosassone e di quella ibero-ameri-
cana, nella storia del nostro Paese si sono manifesta-
te raramente. Lo stesso fascismo, che tante speranze 
di conservatori, laici e cattolici, alla sua nascita e nel 
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VXR�VYLOXSSR�DYUj�D�VXVFLWDUH��¿QLUj�SHU�WUDVFLQDUH�QHO�
suo repentino crollo anche la destra italiana, tanto 
quella “pura”, quanto quelle “di riporto”20. 

6H�YRJOLDPR�WUDFFLDUH�XQ�SUR¿OR�VRPPDULR�GL�TXH-
sta vicenda, vediamo come prima dell’Unità delle 
“destre” esistevano, pur con varie sfumature, all’om-
bra dei principati restaurati, ma tutte, piccole e grandi, 
sono destinate a scomparire entro il 1861, quando si 
compie il binomio Unità-Risorgimento. Conservato-
rismo allora coincide con legittimisno, ovvero con la 
nostalgia dello Stato soppresso e con la rivendicazione 
dei diritti della dinastia esiliata, delle autonomie an-
tiche, dei sistemi socio-economici regionali o inter-
regionali collaudati da secoli, come nel Regno delle 
Due Sicilie. Parecchie nostalgie, sebbene di peso nullo 
VXJOL�HYHQWL�� VXVFLWHUj� OD�¿QH�GHO�'XFDWR�GL�0RGHQD�
e Reggio, riformato da Francesco IV di Austria-Este 
������������H�GDO�¿JOLR�)UDQFHVFR�9������������21. 
Nello stesso Regno di Sardegna, sino alla “svolta” del 
1859 esisterà un partito conservatore politicamente 
agguerrito e dottrinalmente ben munito, di cui sarà 
esponente preclaro il conte monregalese Clemente 
Solaro della Margarita (1792-1869)22, unica manife-
stazione di un conservatorismo vero nomine in regime 
FRVWLWX]LRQDOH�SDUODPHQWDUH� SULPD� GHOO¶XQL¿FD]LRQH�
del 1861.

Dopo l’Unità, posizioni conservatrici si trove-
ranno disseminate in vari partiti — lo stesso partito 
conservatore attivo nel Parlamento Subalpino “mi-
grerà”, ancorché con scarso successo, nell’assise ita-
liana prima di Firenze e poi di Roma — ma non si 
coaguleranno mai in forma unitaria, esplicita e com-
piuta. 

I pochi tentativi nell’“Italia dei notabili”23 di dare 
voce a istanze conservatrici — peraltro corpose e 
acute, viste le modalità laceranti con cui era avvenu-
WD�O¶XQL¿FD]LRQH�H�OD�ULJLGD�SROLWLFD�GHOOD�FRVLGGHWWD�
“Destra storica” — una massa critica adeguata, che 
le trasferisse dalla discussione teorica o dal dibattito 
da circolo alla politica nazionale sono stati dramma-
ticamente irrilevanti. 

20 Sul punto cfr. il mio Fascismo e Rivoluzione. Appunti per 
una lettura conservatrice, prefazione di Marco Invernizzi, 
Edizioni di “Cristianità”, Piacenza 2022 (presso <www.libre-
riasangiorgio.it>).

21 Sarà l’unico Stato, il cui esercito, nel 1859, seguirà in mag-
gioranza il suo sovrano nell’esilio; sul tema cfr., per esempio, 
(අൾඇൺ�%ංൺඇർඁංඇං�%උൺ඀අංൺ, In esilio con il Duca. La storia 
esemplare della Brigata Estense, il Cerchio iniziative edito-
riali, Rimini 2007.

22�6X�GL�OXL�FIU��LO�UHFHQWH�VWXGLR�ELRJUD¿FR�GL�3ൺඈඅඈ�0ൺඋඍං-
ඇඎർർං, Contro lo spirito di disordine al servizio della patria. Il 
conte Clemente Solaro della Margarita, prefazione di Mauro 
Ronco, D’Ettoris Editori, Crotone 2021.

23 Cfr. ,ඇൽඋඈ�0ඈඇඍൺඇൾඅඅං������������, L’Italia dei notabili. 
1861-1900, premessa di Sergio Romano, Rizzoli, Milano 2011.

La dialettica politica nell’Italia unita rimarrà così 
FRQ¿QDWD�HQWUR�OR�VFKHPD�GHO�GLVVLGLR�IUD�O¶DOD�PR-
narchico-liberale, quella moderata, dei risorgimenta-
li e l’ala radicale, quella repubblicano-democratica.

1. Se vogliamo descrivere le cause dell’assenza 
denunciata, bisogna considerare per prima cosa che 
l’Unità d’Italia è prodotto inscindibile di una “ri-
voluzione” — il Risorgimento è l’equivalente al di 
qua delle Alpi della Rivoluzione francese —, che si 
attua non solo nella macchina amministrativa dello 
Stato, ma nel suo ethos. Ciò posto, è evidente che il 
richiamo, anche solo di principio, a paradigmi pre-
rivoluzionari avesse ben poche chance di essere an-
noverato fra le opzioni politiche praticabili. Come 
accadrà di nuovo nel secondo dopoguerra con la 
destra, il nuovo Stato italiano nasce frutto una con-
ventio ad excludendum: saranno emarginati non solo 
i “sanfedisti” e i “duchisti”, ossia gl’integralisti cat-
tolici e i legittimisti, ma anche ogni realtà cattolica 
che pretendesse non tanto di discutere le regole del 
JLRFR��EHQVu�GL�D൵HUPDUH�H�GL�GLIHQGHUH�OD�VXD�YLVLR-
ne del mondo nella società. E la Rivoluzione italiana 
sarà scatenata e vinta da una ristretta élite sociale e 
intellettuale — ormai la partecipazione popolare al 
Risorgimento è oggetto solo di mitologia —, che, 
una volta giunta al potere per “oblique” e con la for-
za militare, si “blinderà” saldamente con una legge 
elettorale che escludeva la massima parte della po-
polazione dalle scelte politiche. 

2.�,QROWUH��D�GL൵HUHQ]D�GHOOD�)UDQFLD��GRYH�XQD�YD-
sta area di destra monarchico-legittimistica vive per 
decenni, da noi il legittimismo, pur forte, essendo 
O¶XQL¿FD]LRQH�DYYHQXWD�LQ�IRUPD�FHQWUDOLVWLFD��QDVFH�
IUDPPHQWDWR�H�VL�VYLOXSSD�JUDFLOH�¿QR�D�TXDQGR��LQ-
WRUQR�DO�������O¶XOWLPD�¿DPPDWD�GL�ULYROWD�DQWL�XQL-
taria viene repressa duramente nel Mezzogiorno e 
OD�SROHPLFD�¿OR�ERUERQLFD�²�DOOD�*LDFLQWR�GH¶�6LYR�
(1814-1867), ma non solo la sua — a poco a poco 
si esaurisce. Così non sarà nel Reich bismarckiano, 
dove le strutture statali e le classi dirigenti pre-unita-
rie in larga misura — sino alla Grande Guerra — so-
SUDYYLYUDQQR�DOO¶XQL¿FD]LRQH�FRQ�LO�UHJQR�GL�3UXVVLD�
e dove non si potrà parlare quindi di legittimismo.

,O�SUHYDOHUH�¿QDOH�QHO�5LVRUJLPHQWR�GHOOD�FRUUHQWH�
“moderata” e monarchica su quella mazziniana attu-
tisce l’impatto della nascita del nuovo Stato, che sarà 
visto come un passaggio da una Corona a un’altra 
piuttosto che come un vero regime change e verrà 
assorbito, almeno dalle élite sociali, senza gravi trau-
mi o, a eccezione del regno borbonico, traumi tali da 
scatenare una reazione popolare: esemplare a questo 
riguardo è la vicenda, storicamente del tutto plausi-
bile, narrata nel romanzo novecentesco Il gattopardo 
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di Giuseppe Tomasi di Lampedusa (1896-1957).
3. 1p��DL�¿QL�GHO�QRVWUR�GLVFRUVR��YD�VRWWRYDOXWDWR�

O¶H൵HWWR�LQ�WHUPLQL�GL�ralliément dell’intensa opera di 
pedagogia nazionale esercitata dallo Stato nazionale 
tramite l’istruzione pubblica, obbligatoria e a pro-
JUDPPD� SUHGH¿QLWR�� FRQ� O¶HGXFD]LRQH� FLYLFD�� PH-
diante la leva coatta, nonché grazie alla multiforme 
e potente mitopoietica elaborata e messa in campo a 
tutti i livelli con la moltiplicazione dei “luoghi della 
memoria”, le periodiche celebrazioni civili e mili-
WDUL��LO�FXOWR�GHL�SDWULRWL�H�GHL�³PDUWLUL´��OH�V¿ODWH�GL�
truppe. In altri termini, creando una prima forma di 
“religione civile” “laica”, di matrice massonica e ric-
ca di reminiscenze pagane, alternativa a quella tra-
dizionale. E  che il sistema pubblico in questa opera 
LQWHVD�D�³IDUH�JO¶LWDOLDQL´�VDUj�FRDGLXYDWR�GD�XQ�¿WWR�
stuolo di cantori e di “vati” della “nuova Italia”, da 
Edmondo De Amicis (1846-1908) a Gabriele D’An-
nunzio (1863-1938), passando per Giosuè Carducci 
(1835-1907) e per Giovanni Pascoli (1855-1912). La 
formazione dei giovani sudditi del Regno sabaudo 
sarà così indirizzata verso lidi da cui il conservatori-
smo rimarrà automaticamente escluso: esso persiste-
rà senz’altro, tuttavia, profondo e radicato, nell’etica 
familiare e nel costume del popolo, ma nelle sedi 
“alte” perderà diritto di cittadinanza.

4. Se l’opposizione “laica” allo Stato liberale avrà 
uno spessore relativo, ben più forte sarà quella dei 
cattolici, l’unica che, se opportunamente organizzata 
e indirizzata, avrebbe potuto non dico ribaltare ma 
almeno condizionare il nuovo regime e correggere le 
storture frutto del Risorgimento e delle “questioni” 
— meridionale, “romana”, sociale e, aggiungerei, 
IHGHUDOH�²�FKH�D൷LJJHYDQR�OD�VRFLHWj�D�UHJuD�OLEHUD-
le. La discesa nella politica italiana di una forza che 
rappresentasse in parlamento le ragioni di questa Ita-
lia estesa e profonda avrebbe potuto davvero mutare 
la storia dell’Italia contemporanea, omologandola a 
quella più lineare di altri Paesi. Ma così non sarà: 
l’occupazione degli Stati del Papa, la cessazione 
della sua sovranità temporale e la sua pratica prigio-
nia nei palazzi vaticani imporranno alla Santa Sede 
di chiedere ai cattolici di adire la via della protesta, 
“chiedendo” loro di astenersi dal partecipare alla vita 
politica dell’Italia unita. Questa astensione passerà 
alla storia come il “non expedit” — non serve —, la 
tesi con cui sarà motivata questa scelta. Se l’agone 
politico sarà occupato solo dalle forze espressione 
della élite risorgimentale, innervate profondamente 
dalla risorta massoneria, i cattolici impegnati do-
vranno convogliare altrove la loro azione per il bene 
comune della nazione. Pur indossando un paradigma 
culturale di tipo fortemente conservatore sia in reli-

gione, sia in ambito civico-politico — il cosiddetto 
cattolicesimo “intransigente” —, si limiteranno tut-
tavia alla polemica giornalistica, anche dura, e alla 
SUR¿ODVVL� ³VRFLDOH´�� FUHDQGR� XQD� SRGHURVD� UHWH� GL�
associazioni di ogni tipo a sostegno di una popola-
zione deprivata dei sostegni tradizionali, spirituali e 
materiali, erogati dal mondo ecclesiale. Se l’intransi-
gentismo sarà la corrente principale, e quella avallata 
dal Papa, dell’opposizione, altri cattolici non consi-
dereranno come discriminante la Questione Romana 
e coltiveranno prospettive politiche di cooperazione 
con il regime secondo opzioni di vario genere, dai 
cattolici-liberali e conciliatoristi — che limitavano 
il loro ralliément a elementi di fatto — ai cattolici-
³GHPRFUDWLFL´�� ³¿JOL´� GHOO¶H[�abbé Félicité Robert 
/D�0HQQDLV�������������H�SL��WDUGL�LQÀXHQ]DWL�GDO�
modernismo, nei quali il ralliément comprenderà 
non solo l’accettazione entusiastica dell’Unità, ma 
anche il “battesimo” dei valori del Risorgimento e 
del 1789, avvicinandosi così maggiormente all’op-
posizione repubblicana e poi al movimento sociali-
sta24. 

Proprio in ambienti “conciliatoristi” maturerà 
l’unico tentativo serio di creare una forza politica 
conservatrice “nazionale” nei primi anni 1880, ma 
la Santa Sede, dove da poco regna Papa Leone XIII 
(1878-903), rimarrà scettica e il disegno tramonterà 
in breve tempo25.

Per tutte la ragioni esposte — Risorgimento anti-
conservatore, radicalismo attenuato del nuovo Stato, 
mancato legittimismo, forte pedagogia di Stato, non 
expedit — da noi non si coagulerà una opposizione, 
né “a sua Maestà” e nemmeno “di sua Maestà” come 
altrove. 

E la storia successiva non ovvierà a questa assen-
za. 

Il non expedit cade in pratica dopo la Grande 
Guerra (1914-1918), ma nella tumultuosa Italia del 
���������� VXELWR� VL� D൵DFFLDQR� IHQRPHQL� QXRYL� H�
sfavorevoli al conservatorismo: la fondazione del 
Partito Popolare Italiano, la nascita del movimento 
fascista e la forte radicalizzazione del fronte sociali-
sta dopo l’Ottobre Rosso di Pietrogrado. 

Il primo creerà per i cattolici un’alternativa 
all’opposizione dura ma sterile al regime liberale 
e, sebbene la Chiesa si dimostrasse agli inizi fredda 
verso la proposta sturziana, essa per più ragioni — 
l’anti-centralismo, l’attenzione ai ceti umili, l’aper-

24 Sulla natura ideologica del cattolicesimo “democratico” 
cfr. G��&ൺඇඍඈඇං, /D�OH]LRQH�LWDOLDQD��3UHPHVVH��PDQRYUH�H�UL-
ÀHVVL�GHOOD�SROLWLFD�GL�FRPSURPHVVR�VWRULFR�VXOOD�VRJOLD�GHOO¶,-
talia rossa, Edizioni di “Cristianità”, Piacenza 1980.

25 Ne sarà promotore l’ex deputato conte Paolo Campello del-
la Spina (1829-1917), spoletino, nel 1879.
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tura alla partecipazione politica di ogni cristiano —, 
tutte non poco cristianamente “stuzzicanti”, attrarrà 
EXRQD�SDUWH�GHOOD�FODVVH�GLULJHQWH�FDWWROLFD�R൵UHQGR-
le, sebbene nel programma dei popolari il “paniere” 
delle domande del mondo cattolico si presentasse 
drasticamente epurato, un accesso alla politica. 

Il fascismo sarà però la sirena più suadente nei 
confronti del conservatorismo “intransigente”: per la 
GHVWUD�PRQDUFKLFD�²�QRQ�VHPSUH�¿OR�VDEDXGD�²��
per i nazionalisti “maurrassiani” e imperialisti, per 
i cattolici “integralisti”, tradizionalisti e anti-masso-
nici e, dopo l’opzione “clerico-fascista” di vertice 
del 1929, anche per i cattolici “tout court”, compresi 
molti dei popolari. 

Come è noto, ogni presenza conservatrice si dis-
solverà praticamente nel secondo dopoguerra dopo 
il crollo del fascismo, quando, in virtù dell’“opzione 
previa” anti-fascista della Repubblica democratica, 
RJQL�YDORUH�³GL�GHVWUD´�VDUj�DVVLPLODWR�G¶X൶FLR�D�ID-
scismo e, quindi, ipso facto privato di cittadinanza e 
di udienza e il suo latore perseguitato. Il grandioso 
successo elettorale cattolico e anti-comunista del 18 
aprile 1948 e il quindicennio di austerità “centrista” 
che allora si aprirà illuderanno sulla possibilità di 
dare al Paese un indirizzo cattolico e conservatore. 
0D�OD�'HPRFUD]LD�&ULVWLDQD��EHQH¿FDWD�LQ�PDVVD�GDO�
voto cattolico del 18 aprile, silenzierà a poco a poco 
la grande vittoria contro l’avanzata della Rivoluzione 
rossa in Italia e a poco a poco disperderà il capitale 
ricevuto in deposito, segnando, con il centro-sinistra 
del 1963, il ritorno in auge della discriminante anti-
fascista e l’ascesa del socialcomunismo verso l’ege-
monia anche politica.

La pressione della Guerra Fredda — l’Italia era 
allora Paese di frontiera fra i due blocchi — e l’ac-
quisizione del monopolio dell’atlantismo e dell’anti-
comunismo da parte della Democrazia Cristiana, 
nel cui vertice crescono di peso le correnti cattolico-
“democratiche”, toglieranno altro ossigeno a ciò che 
restava del vecchio conservatorismo italico. 

Nella Prima Repubblica la rappresentanza di 
quell’Italia “anti-antifascista” — come la chiama il 
politologo della LUISS Giovanni Orsina, riprenden-
do il “qualunquista” del secolo scorso Guglielmo 
Giannini (1891-1960) —, in cui residuava l’antica 
opposizione allo Stato risorgimentale e peraltro poco 
convinta della tesi secondo cui la Repubblica sareb-
EH�QDWD�GDOOD�5HVLVWHQ]D��¿QLUj�FRQ¿QDWD�QHOOD�JDODV-
sia neo-fascista e, provvisoriamente, monarchica, 
¿QHQGR�FRVu�WRWDOPHQWH�HPDUJLQDWR�

Qualche spiraglio per le idee conservatrici parrà 
schiudersi prima con lo “sdoganamento” craxiano 
del Movimento Sociale Italiano negli anni 1980, poi 

al momento della sorprendente vittoria elettorale del 
centro-destra nel 1994 e con la contemporanea fon-
dazione di un partito dichiaratamente post-fascista e 
in certa misura conservatore — anche se conoscerà 
apporti di diversa ispirazione ideologica, dai liberali 
ai democristiani “di destra” — come Alleanza Na-
zionale, che attrarrà a sé molti, anche se non tutti26, 
gli “esuli in patria” di destra. Come è noto, il partito 
VHPL�FRQVHUYDWRUH�JXLGDWR�GDOO¶H[�³GHO¿QR´�GL�*LRU-
gio Almirante (1914-1988), Gianfranco Fini, nel 
����� ¿QLUj� ULVXFFKLDWR� QHOOD� VSLUDOH� GHOOD� SURURP-
pente leadership dell’ex Cavaliere e sparirà con lui. 
Oggi Fratelli d’Italia, che ne è in sostanza l’erede, è 
in cerca di una collocazione ideologica più salda e 
più nitida e appare tentato dal “cavalcare” la tenue 
ripresa d’interesse del tema conservatorismo fra 
gl’intellettuali — sulla scia del relativo revirement 
dei think tank�H�GHL�¿ORVR¿�GHOOD�GHVWUD�VWDWXQLWHQVH�
e britannica — e di giocare la carta del partito con-
servatore.

5. Un gap da colmare

Questi segnali, da un lato, e la percezione che oc-
FRUUD�¿QDOPHQWH�FROPDUH�LO�VHFRODUH�gap fra “Pae-se 
legale” e “Paese reale”, ovvero quell’Italia che re-
siste nonostante il parossismo della pressione rivo-
luzionaria, dall’altro, inducono a rivolgere un’atten-
zione non casuale a questi segnali e a capire se si 
possa trasformarli in una operazione consapevole e 
organizzata.

Vista quindi la peculiarità della nostra storia e 
l’handicap plurisecolare che vi si rileva, considerata 
la condizione oggettivamente patologica del mondo 
occidentale attuale, se la “medicina” rappresentata 
dal conservatorismo pare sempre più indispensabile, 
la sua ricetta e la sua somministrazione paiono cosa 
non facile. 

Oggi sia a destra sia a sinistra si avverte un vuoto 
di senso che né il consumismo globalizzato e “stimo-
ODWR´��Qp�LO�GL൵RQGHUVL�DPELHQWDOH�GHL�social media 
riescono a colmare. La civiltà occidentale non solo 
non è più cristiana, non solo ha perso anche l’identità 
plasmatasi nella modernità, ma inizia anche a col-
tivare un’autentica forma di odio e di rigetto verso 
OH�VXH�UDGLFL�FXOWXUDOL�²�FKH�D൵RQGDQR�QHO�SHQVLHUR�

26 Chi continuerà orgogliosamente — e ostinatamente — a 
GH¿QLUVL� WDOH�VDUj�SHU�HVHPSLR�LO�JLRUQDOLVWD��VWRULFR�H�PXVL-
cologo Piero Buscaroli (1930-2016), che da posizioni giova-
nili reazionarie — nel 1954 fonda a Bologna Il reazionario. 
Rassegna polemica di restaurazione — si sposterà verso il 
FRQVHUYDWRULVPR�QD]LRQDOH�H�LQ¿QH��GHOXVR�GDOOD�GHVWUD�SROLWL-
ca, si rifugerà in un nostalgismo neo-fascista radicale, che, ad 
avviso di chi scrive, gli starà alquanto stretto.
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razionale greco e nel cristianesimo — e verso la sua 
storia in generale, non solo quella dei “secoli bui”, in 
una frenesia di auto-demolizione in nome dei valori 
egualitari e libertari che sta passando la sua titolarità 
dall’individuo a ceti, razze e generi in quanto tali. 
2JJL�OD�FHQVXUD�QRQ�q�SL��FRQWUR�LO�SHQVLHUR�PHWD¿VL-
co, ma contro il pensiero stesso. 

Sic stantibus rebus, pensare di rifare, almeno nei 
principi che li ispirarono, i “re” e i “prìncipi” del pas-
sato è impossibile: però è tutt’altro che impossibile 
rifare dei “sudditi”, formare cioè uomini e donne che 
vogliano vivere sotto “i re” e i “prìncipi”, ovvero in 
un regime agli antipodi di quello attuale. 

CLz�VLJQL¿FD�FKH�q�SRVVLELOH�ODYRUDUH�SHU�SURSL-
ziare la rinascita — o la nascita tout-court — di una 
forza civica e politica di segno conservatore, anche 
se non è cosa facile, né breve. Bisogna infatti prima 
comprendere che cosa sia veramente il conservato-
rismo; quale sia la tradizione politica italiana da rin-
verdire; accertare se esista e com’è fatta quell’Italia 
potenzialmente conservatrice che appare a tratti e 
quali sono le istanze perenni e attuali che essa pone; 
LQ¿QH��LPPDJLQDUH�XQ�PRGR�QRQ�H൶PHUR�SHU�UDF-
cordare tali istanze con una cultura politica originale 
e a una formazione partitica “da Terzo Millennio”, 
capace di agire all’interno del complesso mondo 
delle relazioni internazionali odierne e nel compli-
cato e intricato quadro delle strutture dello Stato 
moderno “3.0”. Una forza che abbia qualche chance 
di conquistare un peso politico tale da rappresentare 
l’“Italia profonda” nella politica di oggi e di domani.

Come si vede, non sono questioncelle e l’attuale 
frantumazione della politica e l’indebolimento del 
VHQVR�FRPXQH�QRQ�DLXWDQR�FHUWR�DG�D൵URQWDUOH�FRQ�
H൶FDFLD��&RVu�OH�WHQWD]LRQL�GL�DQGDUH�SHU�OH�³YLH�EUH-
vi” si moltiplicano e si fanno sempre più pressanti, 
soprattutto quando si avverte che qualcuno non di 
secondo piano pare disposto a indossare l’abito con-
servatore. 

Una fra le prime è pensare di trapiantare da noi 
conservatorismi stranieri, con una tradizione più 
antica e più “collaudati”, magari perché così “si fa 
prima”, “costa meno”, è meglio “buy” che “make”, 
comprare invece che produrre. Oggi, per esempio, 
più di uno è attratto dalle tesi di sir Roger Scruton 
(1944-2020), da poco scomparso, e la cosa è giu-
VWL¿FDELOH��GDWD�OD�VDJJH]]D�GHL�VXRL�UDJLRQDPHQWL�
e il suo curriculum culturale e politico integerrimo. 
Tuttavia non va sottovalutato che il “taglio” del suo 
pensiero è squisitamente british e sarebbe arduo ri-
proporlo tale e quale in Italia. Quello che va attinto 
dalla sua multiforme saggistica — e saggezza — è 
il nucleo di common sense, come tale universale, 

in essi contenuto. Scruton, per esempio, sostiene 
che successi in ecologia non si conseguono con 
O¶LGHRORJLD��FRQ�L�PHJDSURJHWWL�H�FRQ�OD�SLDQL¿FD-
zione statale, bensì con iniziative di soggetti  locali, 
ricalcate sui problemi e sulla natura dell’ambiente 
del luogo e questo spunto pare quanto mai geniale 
H�XWLOH��0D�ULJXDUGR�DOO¶³LQYROXFUR´�¿ORVR¿FR�H�DL�
suoi autori di riferimento si potrebbero formulare 
non poche riserve. E lo stesso si può dire del vasto 
cosmo conservatore statunitense, che poggia sì su 
canoni universali ma conosce declinazioni pensa-
bili solo nel milieu culturale nord-americano27.

Una seconda tentazione è rifarsi a ideari solo ap-
parentemente conservatori ma in realtà degl’ibridi. 
Oggi, per esempio, tornano in auge teorie ricondu-
cibili all’ideologia terzaforzista e anti-americana de-
gli anni 1970 che ebbe come “padre” il belga Jean 
Thiriart (1922-1992) e meno remoto profeta il fran-
cese Alain De Benoist. Questa corrente culturale di 
falsa destra28�q�VWDWD�SHU�GHFHQQL�LQ�D൵DQQRVD�ULFHUFD�
di una sponsorizzazione da parte di qualche “potere 
forte” e pare che oggi, nel revival delle “teorie del 
complotto”29 che ha accompagnato all’inizio degli 
anni 2020 le misure anti-pandemiche e le polemiche 
VXO� ³*UDQGH� 5HVHW´�� ¿QDOPHQWH� DEELD� WURYDWR� XQD�
VSRQGD�IUD�JO¶LGHRORJL�FKH�GDQQR�OLQID�JLXVWL¿FD]LR-
nistica alla irresponsabile politica espansionistica 
della Russia post-sovietica. 

Tutte le esperienze e le teorie presenti sulla scena 
vanno esaminate con cura per trarne il succo e scar-
tare ciò che non è adatto, usando come criterio di di-
scernimento la tavola di valori perenni che ha nome 

27 Il conservatorismo cattolico di ispirazione “perennialista” 
e schiettamente contro-rivoluzionario ha attinto anch’esso in 
larga misura ad autori stranieri, da de Maistre e de Bonald 
a Juan Donoso Cortés (1809-1853), da Nicolás Gómez Dávi-
la (1913-1994) a Gonzague de Reynold, da Karl Ludwig von 
Haller (1768-1854) a Josef Pieper (1904-1997) da Eric Voege-
lin (1901-1985) a Jean Ousset (1914-1994), da Hans Sedlmayr 
(1896-1984) a Augustin Cochin jr. (1876-1916) e a tanti altri. 
Chi dai primi anni 1960 ha animato la rinascita di questa pro-
spettiva culturale in Italia, Giovanni Cantoni, ha però sempre 
mediato il pensiero di questo vasto pantheon di autori esteri 
— peraltro mai assunto come riferimento esclusivo —, tradu-
cendolo in una proposta culturale “fasata” sul nostro Paese e 
sulla storia. Anzi, rammento che spesso traeva dalle peculia-
rità dei singoli conservatorismi, specialmente di quello fran-
cese, gustose, anche se mai irrispettose, battute umoristiche.

28 Riguardo a queste idee, allo stesso tempo “esotiche” ed 
erronee, la scuola conservatrice contro-rivoluzionaria ha rea-
JLWR�FRQ�GHFLVLRQH�¿Q�GDO�ORUR�SULPR�PDQLIHVWDUVL�GD�QRL��FIU��
l’analisi, risalente al 1977, che di questa corrente pseudo-con-
servatrice fa 0��,ඇඍඋඈඏං඀ඇൾ�in GRECE e Nouvelle École, in 
Cristianità, anno V, n. 32, dicembre 1977, pp. 5-10.

29 Sul tema, cfr. ,ൽൾආ, Le teorie del complotto, in G.�&ൺඇඍඈ-
ඇං�(a cura di), Voci per un “Dizionario del Pensiero Forte”, 
presentazione di Gennaro Malgieri, Edizioni di “Cristianità”, 
Piacenza 1997, nonché ,ൽൾආ, La malattia dell’Occidente. L’11 
Settembre e le teorie del complotto, in Cristianità, anno XXV, 
n. 339, gennaio-febbraio 2007, pp. 13-29.
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0ൺඋർඈ�,ඇඏൾඋඇංඓඓං 

L’Opera dei Congressi 
(1874-1904)

&RQ�L�SUR¿OL�ELRJUD¿FL
 dei principali protagonisti

prefazione di Dario Caroniti

D’Ettoris Editori, Crotone 2022
288 pp., € 21,90

[...]

Il testo [...] [è] un racconto storico dei trent’an-
ni di vita del [...] movimento dei cattolici nato 

dopo la Società della Gioventù cattolica e prece-
dente 1’azione cattolica vero nomine. L’Opera dei 
Congressi è un’associazione di associazioni che 
XQLVFH��GRSR�LO�FRPSLPHQWR�GHOO¶XQL¿FD]LRQH�LWD-
liana, i cattolici della Penisola, assolutamente im-
SUHSDUDWL�D�RSHUDUH�GHQWUR�LO�3DHVH�XQL¿FDWR��>���@�
Molto importanti per comprendere che cosa fu 
O¶2SHUD�GHL�&RQJUHVVL�>���@�VRQR�L�SUR¿OL�GHL�SULQ-
cipali protagonisti, i militanti dell’intransigenza 
cattolica.
L’Opera dei Congressi ha contribuito in maniera 

determinante a costruire quel tessuto sociale [...] 
FKH�q�VWDWR�>���@�DOPHQR�¿QR�DJOL�$QQL�&LQTXDQWD�
del Novecento, il Paese “reale” contrapposto a 
quello “legale” [...] 
0ൺඋർඈ�,ඇඏൾඋඇංඓඓං, storico del movimento cattoli-

co, ha pubblicato diverse opere sulla storia dell’Italia 
contemporanea. Ha anche scritto Giovanni Paolo II. 
8QD�LQWURGX]LRQH�DO�VXR�0DJLVWHUR�e La famiglia in 
Italia dal divorzio al gender. Ha insegnato Storia dei 
Partiti e Movimenti politici all’Università Europea di 
Roma e dal 1989 conduce su Radio Maria la trasmis-
sione settimanale La voce del Magistero. Dal 1972 fa 
parte dell’associazione di apostolato culturale Allean-
za Cattolica, della quale nel 2016 — con conferma nel 
2022 — è stato eletto Reggente nazionale.

“diritto naturale” e la loro vicenda storica, tanto i loro 
successi quanto i loro fallimenti. Altrettanto dicasi 
SHU�OH�SURSRVWH�GL�WLSR�³IXVLRQLVWLFR´�FKH�D൶RUDQR�GL�
continuo: valutandone i pro e i contra e smascheran-
done i contenuti ambigui e quanto l’esperienza rivela 
come nocivo o rischioso.

La versione di conservatorismo da proporre nel 
nostro Paese deve riprendere le grandi linee della 
tradizione politica italiana della stagione pre-ideolo-
gica, che in gran parte, nonostante qualche lodevole 
sforzo in tal senso, è ancora tutta da ricuperare e da 
delineare. 

Oggi vi sono segnali — nemmeno le premesse 
— che qualcuno abbia la volontà di dirsi conserva-
tore e, se vorrà provare a svolgere questo compito 
tutt’altro che facile, potrà dare un senso più saldo alla 
propria azione politica, al proprio progetto di Italia 
e al mandato quinquennale ricevuto. Auspico quindi 
che ciò avvenga, anche solo come discorso prelimi-
nare e avvio, anche se il buon senso “conservatore”, 
che si trova condensato spesso nei detti popolari e 
nei proverbi, suggerisce che “una rondine non fa pri-
PDYHUD´�H�FKH�³VH�VRQ�URVH�¿RULUDQQR´�

*ඎඌඍൺඏൾ�7ඁංൻඈඇ

L’invisibile luce
Aforismi sapienziali 
per una redenzione 

del tempo 
D’Ettoris Editori, 

Crotone 2022 
344 pp., € 24,90

Dopo la pubblicazione del volume Il tempo per-
GXWR��O¶HWHUQLWj�ULWURYDWD��$IRULVPL�VDSLHQ]LD-

li per un ritorno al reale, esce la seconda raccolta 
contenente gli aforismi di altre due importanti opere 
di Gustave Thibon (1903-2001): Notre regard qui 
manque à la lumière del 1970 e L’illusion féconde 
del 1995. Thibon conferma ancora una volta di es-
sere una voce potente in grado di risvegliare “il Dio 
che dorme” dentro di noi, una voce che esplode in 
formule folgoranti che smascherano i nostri errori e 
le nostre ipocrisie, per illuminare le profondità del 
nostro spirito. Gli aforismi di Thibon ci invitano a 
un dialogo sincero con noi stessi, con gli altri, con 
quell’invisibile luce che è Dio. Infatti, seppur acceca-
to da innumerevoli sfavillanti apparenze e distratto 
dalle seducenti suggestioni degli idoli del progres-
so, l’uomo continua a rimanere un essere assetato di 
Amore e Verità.
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Per un conservatorismo 
tradizionalista

8QD�ULÀHVVLRQH�VXO�VHQVR�DXWHQWLFR�GHOOD�SDUROD�³FRQVHUYDWRUH´�DOOD�OXFH�GL�LOOXPLQDQWL��FRQVLGHUD]LRQL�GL�
GXH�VRFLRORJL�³ODLFL´��³DJJUHGLWL�GDOOD�UHDOWj´��'LQR�&RIUDQFHVFR��GL�RULHQWDPHQWR�OLEHUDOH��H�/XFLDQR�

3HOOLFDQL��GL�UHFHQWH�VFRPSDUVR��LQWHOOHWWXDOH�YLFLQR�DO�3DUWLWR�6RFLDOLVWD�,WDOLDQR

Giovanni Cantoni (†)

Se il termine “destra” indicava in origine il set-
tore di un’assemblea rappresentativa posto 

alla destra del presidente, a partire dall’As semblea 
Costituente francese del 1789 assume un senso tra-
slato e designa i partiti, i movimenti e le prospetti-
ve politiche, che inscri vono nei loro programmi la 
difesa dell’ordine, dell’autorità e della tradizione1. 
$QGDQGR�ROWUH�OD�GH¿QL]LRQH�posizionale di destra, 

*�$UWLFROR�DSSDUVR��VHQ]D�QRWH�H�¿QR�DO�SULPR�GLVWDQ]LD-
tore, in 3HUFRUVL�GL�SROLWLFD��FXOWXUD��HFRQRPLD, anno II, 
n. 2, gennaio 1998, pp. 11-12; ripreso, esteso e annotato 
in Cristianità, anno XXVI, n. 273-274, gennaio-febbraio 
1998, pp. 21-24; con il permesso di questa ultima rivista.

1 Cfr. 0ൺඋർൾඅ�*ൺඎർඁൾඍ, Storia di una dicotomia. La destra 
e la sinistra, [1993,] trad. it., Anabasi, Milano 1994.

QHOOD�TXDOH�VL�YHUL¿FD�XQ¶LQTXDOL�¿FDELOH�²�QHO�VHQVR�
FKH�VL�VRWWUDH�D�RJQL�TXDOL¿FD]LRQH�²�H�SHULFR�ORVD�
miscela fra quanto è di destra e quanto si viene a tro-
vare a de stra, lo slogan della destra potreb be essere: 
©QXOOD�IXRUL�H�FRQWUR�OD�WUDGL]LRQH��WXWWR�QHOOD�H�SHU�
la tradi zione»2. ©,Q�UHDOWj��OD�GLIHVD�GHOOD�WUDGL]LR-
ne — come retaggio di valori da sottrarre all’im-
pietosa corrosione del tempo — costitui sce proprio 
quell’essenza della destra così spesso posta in dub-
bio»3. Perciò, «[...] l’analisi deve essere riportata 
VXOOD�VWUDGD�PDH�VWUD�GHOOD�WUDGL]LRQH��GHL�VLJQL�¿FDWL�
FKH�HVVD�SXz�DVVXPHUH�— sempre nella fedeltà asso-

2 'ංඇඈ�&ඈൿඋൺඇർൾඌർඈ, 'HVWUD�H�6LQLVWUD��SHU�XQ�XVR�FULWLFR�
di due termini-chiave, Bertani, Verona 1984, p. 46.

3 Ibid., p. 48.

Una immagine di Giovannino Guareschi (1908-1968), forse il 
solo intellettuale italiano in grado di esprimere letterariamente e 

giornalisticamente un sentimento conservatore di matrice italiana



anno XIV ◆ nuova serie ◆ n. 38 ◆ 31 dicembre 2022← 27 •Cultura&Identità. Rivista di studi conservatori
luta alle radici —�GHL�PRGL�LQ�FXL�SXz�YHQLU�YLVVXWD��
Storicamente e concettualmente è possibile indicare 
DOPHQR�VHL�DFFH]LRQL�VLJQL¿FDWLYH�GL�WUDGL]LR�QH��FKH�
rinviano ad altrettante cor renti culturali e politiche 
della de stra»4.

Su questa strada, accanto alla tradizione riferita 
a un’epoca as siale della vita di un popolo, o inte-
sa come fedeltà alla nazione in tutte le sue compo-
nenti storiche, o come mito, come passato remoto 
da far riemergere da lontananze secolari, oppure, 
¿QDOPHQWH�� FRPH� ³FRPXQLWj� GL� GHVWLQR´�� FRPH�
e spressione di un ethos etnico che esige la dedizione 
totale e incondi zionata al gruppo di appartenenza, 
si danno la tradizione «[...] FRPH�DUFKHWLSR��FRPH�
“legislazione pri mitiva” che Dio ha dato all’uo-
mo H�DOOD�VRFLHWj�VWHOOD�SRODUH�FKH��FRQ�OD�VXD�OXFH��
JXLGD�L�¿JOL�GHOOD�WHUUD�QHO� IDWLFRVR�FDPPLQRª5, e 
la tradizione come «[...] consape volezza della com-
SOHVVLWj�VWHVVD�GHO�UHDOH��XQ�DELWR�SUXGHQ]LDOH�GL�FKL�
VD�TXDQWR�VLD�GL৽FLOH�LO�FRVWUXLUH�H�TXDQWR�IDFLOH�LO�
distruggere»6.

Nell’ultimo caso «fedeltà alla tradizione signi-
¿FD� WHQHU�FRQWR�GHO�O¶HVLVWHQWH�SHU� LO� VHPSOLFH� IDWWR�
FKH��EXRQR�R�FDWWLYR��q�SXU�VHPSUH�TXDO�FRVD�GL�UHD-
OH��GD�FXL�VDUHEEH�UL�VFKLRVR�SUHVFLQGHUH�LQVHJXHQGR�
progetti di astratta palingenesi. La difesa dei dirit-
ti dell’esistente, il terrore della violenza e la tabula 
rasa FDUDWWHUL]]DQR�LO�FRQVHUYDWR�ULVPR��LO�TXDOH�QRQ�
VL�ODVFLD�GH¿QL�UH�LQ�EDVH�DOOD�IHGH�LQ�GRJPL�GL�DOFXQ�
JHQHUH��Qp�SHU�OD�GLIHVD�RO�WUDQ]LVWD�GL�LVWLWX]LRQL�VWR-
riche e culturali VSHFL¿FKH��né per la vene razione di 
TXDOFKH�PLWRORJLD��PD�LQ�EDVH�DOOD�IRU]D�FRQ�OD�TXD-
le ha costantemente ribadito il principio per cui val 
PHJOLR�PRGL¿FDUH�TXHO�FKH�JLj�HVLVWH�SLXWWRVWR�FKH�
rico struire il mondo ab imis»7.

Nel caso immediatamente pre cedente «la tradi-
zione è l’insieme delle verità rivelate dal Creatore 
al primo uomo e trasmesse di ge nerazione in gene-
razione: verità che rimangono inalterate quanto al 
FRQWHQXWR��PD�FKH�VRQR�QHL�VH�FROL�DUULFFKLWH�H�YLYL-
¿FDWH�TXDQWR�DOO¶LQWHUSUHWD]LRQH�H�DOO¶DGHJXD]LRQH�
DOO¶DPELHQWH�VWRULFR�H�VRFLD�OH�LQGH¿QLWDPHQWH�PXWH-
vole. In questa categoria rientrano i tradi zionalisti 
GHO� SULPR� 2WWRFHQWR�� [Joseph Marie] de Maistre 
[1753-1821]�� [Louis-Gabriel] de Bonald [1754-
1840]�� LQ� SDUWH� [Karl Ludwig von] Haller [1768-
1854] e [Antonio] Rosmini Serbati [1797-1855���
QRQFKp�L�JLXVQDWXUDOLVWL�PHWD¿VLFL�GHO�QRVWUR�VHFR-

4 Ibidem.
5 Ibid., p. 9.
6 Ibid., p. 52.
7 Ibidem.

lo come Leo Strauss [1899-1973]�� [Eric] Voegelin 
[1901-1985]�H��LQ�,WDOLD��[Michele Federico] Sciac-
ca [1908-1975]�� [Augusto] Del Noce [1910-1989] 
etc.»8.

Fedele alla retorica oralistica — quella che sugge-
risce di “dire le stesse cose sugli stessi argomenti”9, 
quando paiono enunciati in modo sostanzialmen-
te felice e sin tetico — ho “saccheggiato” un vec-
chio studio di Dino Cofrancesco, 'HVWUD�H�6LQLVWUD��
per un uso critico di due termini-chiave, del 1984, 
nell’occasione, a scopo ar gomentativo, senza distin-
guo e sen za integrazioni di sorta.

Quindi — pagato il mio tributo al politologo — 
GLFR�LQ¿QH�OD�PLD��'D�FDWWROLFR�SURSRQJR�GL�FRQLXJD�
re conservatorismo e tradiziona lismo — “conser-
vatorismo tradizionalista”? — trattandoli sia come 
D൶DQFDWL�H�DJJLRJDWL�D�XQ�XQLFR�FDUUR��LQ�VWDৼ� cioè 
coordinati, sia come in rapporto sequenziale, in OLQH� 
cioè in una relazione di dipen denza, comunque sem-
pre intera genti: il primo, il conservatorismo, attento 
al e rispettoso del reale anche storico, come premes-
sa del secondo, il tradizionalismo, che, soprattutto 
attraverso il Magistero della Chiesa cattolica, R൵UH 
©SULQFuSL�GL�ULÀHVVLRQH��FULWHUL�GL�JLXGL�]LR�H�GLUHWWLYH�
di azione»10 per l’indispensabile, inevitabile e co-
stante riforma dell’esistente11. Predisposti il tiro e la 
pariglia, i Percorsi felicemente non manca no.

!   !   !

Concluso il mio primo percorso — chiamo così 
la mia prima colla borazione alla nuova rivista diret-
ta da Gennaro Malgieri —, sono immediatamente 
tentato di andare oltre lo spazio che mi è stato con-
cesso, non tanto per dar subito corpo ai distinguo e 
alle integra zioni che ho evocato a proposito delle tesi 
di Cofrancesco e alla cui enunciazione ed esposizio-
ne ho dichiaratamente rinunciato, né per illustrare 
qualche concezione del la tradizione come la Great 
Tradition dei conservatori americani12 o la Càbala 

8 Ibid., p. 49.
9 Sulla problematica dell’oralità e sulla retorica oralistica, 

cfr. padre :ൺඅඍൾඋ� -�>ൺർ඄ඌඈඇ@�2ඇ඀�6.J. [1912-2003], Orali-
tà e scrittura. Le tecnologie della parola, [1982,] trad. it., il 
Mulino, Bologna 1986, soprattutto pp. 59-117; accomodo la 
formula da $ඇඈඇංආඈ, Il sublime, a cura di Giulio Guidorizzi, 
Mondadori, Milano 1993, n. 7.

10 3ൺඈඅඈ VI [1963-1978], Lettera apostolica “Octogesima 
adveniens” nell’80° anniversario della Enciclica “Rerum no-
varum”, del 14-5-1971, n. 4.

11 Sul rapporto dinamico fra conservazione e tradizione, 
cfr. 3අංඇංඈ�&ඈඋඋඤൺ�'ൾ�2අංඏൾංඋൺ�>���������@, Rivoluzione e 
Contro-Rivoluzione, 3a ed. it. accresciuta, Cristianità, Piacen-
za 1977, parte II, cap. III, pp. 127-130.

12 Cfr. una esposizione magistrale dei suoi contenuti in 
5ඎඌඌൾඅඅ�$ආඈඌ�.ංඋ඄�>���������@, Le radici dell’ordine ame-
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buena dell’argentino don Julio Meinvielle [1905-
1973]13, ma per rispondere, almeno incoativamente, 
a un quesito fondamentale, che è quasi esplicitamen-
te suggerito dalla formula [di Cofrancesco] «nulla 
IXRUL�H�FRQWUR�OD�WUDGL]LRQH��WXWWR�QHOOD�H�SHU�OD�WUDGL-
zione»: «Rispetto all’uomo, la tradizione è un optio-
nal oppure una condizione naturale?».

Dopo aver confessatamente sac cheggiato Co-
francesco passo al “saccheggio” — di nuovo realiz-
zato senza distinguo e senza inte grazioni — di un 
altro politologo, Luciano Pellicani [1939-2020], del 
quale tra scrivo qualche brano dallo studio La socio-
ORJLD��FRVFLHQ]D�FULWLFD�GHOOD�0RGHUQLWj, pubblicato 
in ap pendice al suo Saggio sulla genesi del capita-
lismo. Alle origini della Modernità, [edizione] del 
1988, in cui il tema della tradizione viene toccato 
feli cemente e sinteticamente in rela zione al rapporto 
fra la sociologia e la storia14

«[...] OD�VRFLHWj��SULPD�GL�HVVHUH�XQD�UHDOWj�SROLWL-
FD�R�HFRQRPLFD��q�XQD�UHDOWj�FXOWXUDOHª15, «il so ciale 
[...] q�TXHO�FRPSOHVVR�GL�FUH�GHQ]H��GL�PLWL��GL�YDORUL��GL�
QRUPH��GL�DVSHWWDWLYH�FKH�RSHUDQR�QHOO¶LQ�GLYLGXR��PD�
FKH�QRQ� VRQR�� SUR�SULDPHQWH�SDUODQGR�� GHOO¶LQGLYL�
GXR��EHQVu�GHOOD�FROOHWWLYLWj�DQRQL�PD��VRQR�GL� WXWWL�
e di nessuno e costituiscono il quadro istituzio nale 
entro cui si svolgono le rela zioni sociali»16.

«Dalla scoperta della dimensio ne culturale del-
la società [...] GH�ULYD�XQ�DUULFFKLPHQWR�GHOOD�GH¿QL�
]LRQH�DULVWRWHOLFD�GL�XRPR��O¶XR�PR��SHU�OD�WUDGL]LRQH�
VRFLRORJLFD��q�XQ�HVVHUH�VRFLDOH�QRQ�VROR�H�QRQ�WDQWR�
perché vive a nativitate LQ�XQD�VRFLHWj��PD�DQFKH�H�
soprattut to perché la società vive in lui sotto forma 
di cultura interiorizzata. La cultura — vale dire tut-
WR�FLz�FKH��SXU�HVVHQGR�VWDWR�FUHDWR�GDJOL�XR�PLQL��
attraverso il processo di i stituzionalizzazione si è 

ricano. La tradizione europea nei valori del Nuovo Mondo, 
trad. it., a cura di Marco Respinti, con un epilogo di Francis 
Joseph “Frank” Shakespeare (1925-2022), Mondadori, Mila-
no 1996; e della sua storia come “storia delle idee”, in Iൽൾආ, 
The Conservative Mind: From Burke to Eliot, 7a ed. riveduta 
e accresciuta con il saggio The Making of “The Conservative 
Mind” di Henry Regnery [1912-1996], Regnery Publishing, 
Washington [D.C.] 1993.

13 Cfr. 'ඈඇ�-ඎඅංඈ�0ൾංඇඏංൾඅඅൾ, De la Cábala al progresi-
smo, Calchaquí, Salta [Argentina] 1970, p. 30 [trad. it., Dalla 
Càbala al progressismo�� H൵HGLH൵H�� 3URFHQR� >9LWHUER@� >SHU�
“Cábala buena” l’Autore intende la Tradizione cattolica con-
trapposta alla Cábala falsa cioè lo gnosticismo anti-cattolico 
(ndr)]; cfr. pure $අൻൾඋඍඈ�&ൺඍඎඋൾඅඅං�>���������@, La Patria y 
el Orden Temporal. El simbolismo de las Malvinas, Gladius, 
Buenos Aires 1993, pp. 151-161.

14 Cfr. /ඎർංൺඇඈ�3ൾඅඅංർൺඇං, /D�VRFLRORJLD��FRVFLHQ]D�FULWLFD�
della Modernità, appendice a ,ൽൾආ, Saggio sulla genesi del 
capitalismo. Alle origini della Modernità, SugarCo, Milano 
1988, pp. 344-355 (pp. 350-352) [l’appendice non fa più parte 
delle edizioni successive (ndr)].

15 Ibid., p. 350.
16 Ibidem.

reso indi pendente dalla loro volontà e ha acquistato 
il carattere di imperso nale norma agendi — imbeve 
O¶LQ�GLYLGXR�FRPH�O¶DFTXD�OD�VSXJQD��(VVD��DYYROJHQ-
GR�O¶XRPR�LQ�XQD�UHWH�GL�VLPEROL��GL�UDSSUHVHQWD]LR-
QL��GL�LGHDOL��GL�YDORUL�H�GL�GLVYDORUL��VRFLDOL]]D�SHUVL-
no la parte più inti ma della sua personalità.
©Ê�VX৽FLHQWH�HVDPLQDUH� LO� UXROR�FKH� OD� OLQJXD�

svolge nella forma zione della personalità morale 
de gli uomini per toccare con mano l’enorme poten-
za plasmatrice del la cultura. Nella socializzazione 
primaria la famiglia educa il bam bino a maneggiare 
le parole e ad adoperarle secondo certe regole sin-
tattiche. L’operazione sulle pri me appare innocente. 
'RSR�WXWWR��VL�GLUj��OD�IDPLJOLD�QRQ�ID�FKH�WUDVPHW-
tere al bambino una tecni ca per comunicare con 
gli altri e nulla più. Senonché la lingua è un fram-
mento della cultura che reca in sé una particolare 
interpreta zione della realtà. Non è uno stru mento 
QHXWUR��EHQVu�XQR�VWUXPHQ�WR�FKH�FRQWLHQH�XQD�¿OR-
VR¿D�H�SHU�VLQR�XQD�PRUDOH��$FFDGH�FRVu�FKH�OD�VR-
cializzazione linguistica in gabbia l’individuo in una 
visione del mondo dalla quale egli non uscirà più 
completamente. Hanno quindi ragione i sociologi 
marxisti a dire che gli uomini nella società capita-
listica sono soggetti a una continua manipolazione 
ideologi ca. Dove hanno torto è nel credere che sia 
possibile una società nella quale gli individui pos-
sano non essere manipolati. La manipola zione è un 
fenomeno universale e onnipervasivo e ad essa non 
SRV�VLDPR�VIXJJLUH��'¶DOWUD�SDUWH��q�SURSULR�JUD]LH�
alla manipolazione che l’uomo diventa uomo: se 
HOLPL�QDVVLPR�GDOOD�VXD�SHUVRQDOLWj�FLz�FKH�OD�VRFLH-
tà ha iniettato in lui ci troveremmo di fronte a un 
HVVHUH�VYXRWDWR�GL�WXWWR��SL��VLPLOH�D�XQ�DQLPDOH�FKH�
D�XQ�XRPR��GDO�PR�PHQWR�FKH�O¶XRPR�q�LQ�JUDQ�SDUWH�
FLz�FKH�OD�VRFLHWj�OR�KD�IDWWR�
©6L�SXz�TXLQGL�DৼHUPDUH�FKH�O¶XRPR�q�XQ�DQLPDOH�

FXOWXUDOH��SODVPDWR��HGXFDWR��RULHQWDWR��GL�VFLSOLQDWR�
dalla società in cui è stato socializzato. E poiché la 
FXOWXUD�KD�XQD�VWRULD�²�DQ]L��q�VWRULD�²��VL�SXz�DI-
fermare parimenti che l’uomo è un animale storico 
che vive in e di una particolare tradi zione. Donde il 
principio metodo logico secondo cui per spiegare e 
FRPSUHQGHUH�O¶DJLUH�GL�XQ�XRPR�QRQ�q�VX৽FLHQWH�XWL-
lizzare varia bili biologiche e psicologiche; oc corre 
DQFKH�IDUH�XVR�GL�YDULDELOL�VRFLRORJLFKH��TXDOL�OH�FUH-
GHQ]H��L�YDORUL�FROOHWWLYL��OH�QRUPH�LVWLWX�]LRQDOL]]DWH��
OH�DVSHWWDWLYH�GL�UXR�OR��WXWWL�HOHPHQWL�FKH�OD�VRFLHWj�
ha iniettato nell’individuo operando nei suoi con-
fronti come una gigan tesca macchina pedagogica. 
Ne consegue il primato logico-meto dologico del 
tutto sulle parti. Non è possibile spiegare la socie-
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Wj�SDUWHQGR�GDJOL�LQGLYLGXL��EHQVu�RFFRU�UH�DGRWWDUH�
la strategia cognitiva inversa: spiegare la condotta 
GH�JOL� LQGLYLGXL�SDUWHQGR�GDOOD�FXOWX�UD�� YDOH�D�GLUH�
GD�FLz�FKH�q�VWDWR�GHSRVLWDWR�QHOOD�VXD�[sic] coscien-
]D�GDOOH�DJHQ]LH�GL� VRFLDOL]]D]LRQH�� YHUH�H�SURSULH�
custodi della tradi zione. [Auguste] Comte [1798-
1857] esprimerà questo concetto scrivendo che “i 
morti governano i vivi” e [Karl] Marx [1818-1883]
JOL�IDUj�HFR�VRWWROLQHDQGR��VLD�SXUH�FRQ�GLVDSSXQWR��
che “la tradizione di tutte le generazioni scomparse 
pesa come un incubo sui viventi”.
©6DUHEEH� SHUz� HVWUHPDPHQWH� IXRUYLDQWH� YHGHUH�

nella tradizione solo una “gabbia culturale” che 
imprigiona gli uomini e impedisce loro di esplorare 
il mondo dei pos sibili. La tradizione è anche la pre-
FRQGL]LRQH�GHO�SURJUHVVR��SRL�FKp�VHQ]D�GL�HVVD�JOL�
uomini sareb bero costretti a partire da zero: si tro-
YHUHEEHUR�VHQ]D�XQ�VLVWHPD�GL�VROX]LRQL��PDWHULDOL��
LQWHOOHWWXDOL�H�PRUDOL��FROODXGDWH�VX�FXL�DSSRJ�JLDUVL��
GDO�PRPHQWR�FKH�OD�WUDGL�]LRQH�q�FLz�FKH�OD�VRFLHWj�
ha tesau rizzato: è il passato accumulato e istituzio-
QDOL]]DWR��OD�VHULH�GHJOL�HVSHULPHQWL�FRPSLXWL�GDOOH�
gene razioni passate e utilizzati dalle generazioni 
SUHVHQWL��,O�FKH�VLJQL�¿FD�FKH�OD�FRQWLQXLWj�q�OD�OHJ-
JH�GHOO¶HVLVWHQ]D�VWRULFD�GHOOH�VRFLH�Wj��XQD�OHJJH�FKH�
RSHUD�DWWUDYHUVR� OH�JHQHUD]LRQL�� OH�TXDOL�DUULFFKL�
VFRQR�H�WUDVPHWWRQR�FLz�FKH�KDQQR�HUHGLWDWR��'L�TXL�
l’impossibilità di separare la sociologia dalla storia. 
Se la piena intelligenza dell’agire umano è possibile 
VROR�DWWUDYHUVR� O¶DQDOLVL�GHOOD� WUDGL]LRQH�FXOWXUDOH��
DOORUD�OD�VRFLRORJLD�QRQ�SXz�FKH�HVVHUH�VRFLRORJLD�
VWRULFD�� LOOXPLQD]LRQH� GHO� SUHVHQWH� SHU� PH]]R� GHO�
SDVVDWR�R��SL��SUHFLVDPHQWH��GL�FLz�FKH�GHO�SDVVDWR�
vive ed agisce nel presente e condiziona l’avvenire. 
,QVRPPD��SHU�GLUOD�FRQ�XQD�EHOOD�LPPDJLQH�GL�[Frie-
drich] Nietzsche [1844-1900]��LO�SDVVDWR�VFRUUH�QHOOH�
vene degli uomini e crea profondi legami comunitari 
fra di loro»17.

Dunque, stando così le cose, la tradizione non è 
un optional: infatti la “manipolazione” dell’uomo è 
obbligata e vantaggiosa, perché «[...] è proprio gra-
zie alla manipolazione che l’uomo diventa uomo: 
VH� HOLPLQDVVLPR� GDOOD� VXD� SHUVRQDOLWj� FLz� FKH� OD�
società ha iniettato in lui ci troveremmo di fronte a 
XQ�HVVHUH�VYXRWDWR�GL�WXWWR��SL��VLPLOH�D�XQ�DQLPDOH�
FKH�D�XQ�XRPR��GDO�PRPHQWR�FKH�O¶XRPR�q�LQ�JUDQ�
SDUWH�FLz�FKH�OD�VRFLHWj�OR�KD�IDWWRª; la scelta della 
tradizione avviene nella tradizione, e non basta pro-
dursi in qualche piroetta concettuale per sottrarsi alla 
presa del reale. Sempre sulla stessa strada: tutti gli 

17 Ibid., pp. 350-352.

uomini nascono “di destra”, poi si spostano — per-
ché si possono spostare, cioè sono liberi di spostarsi 
— “a sinistra” — alcuni divengono addirittura “di 
sinistra” — alla ricerca di un “meglio” oltre il bene, 
dell’emancipazione dai più diversi legami, e nella 
direzione di un’emancipazione radicale si sradica-
no18; quindi il vuoto lasciato dalla tradizione causa 
infelicità, produce una sorta di capitalizzazione cre-
scente d’infelicità, rende più infelici del necessario, 
espone a essere soggetti a un tasso d’infelicità su-
periore a quello proprio dell’uomo post peccatum, 
vivente in hac lacrimarum valle. Ma la strada del 
ritorno è sempre aperta, segnata, ritmata quasi, dalla 
scoperta che ©TXL�VHPLQDQW�LQ�ODFU\PLV��LQ�H[XOWDWLR-
ne metent»19, «chi semina nelle lacrime mieterà con 
giubilo», chi piange e confessa il peccato originale 
e quelli attuali produce la gioia terrena “sostenibi-
le”, cioè “accettabile” dall’uomo e dalla società, e 
si prepara la felicità eterna; e dalla corrispondente 
scoperta del contrario: “chi semina nel giubilo [non 
fondato sulla natura e sulla condizione umana, che 
comprende la tradizione, cioè “insostenibile”], mie-
terà nelle lacrime”, frutto amaro di una exultatio in-
discreta, di un “giubilo senza discernimento”.

Ho citato il 6DOPR�����che porta il titolo Gioia dei 
reduci, di quanti ritornano, di quanti almeno si pon-
gono sulla strada del ritorno; e con il ritorno siamo di 
nuovo a un percorso.

18 Cfr. una critica del “migliorismo” nella sua versione socia-
le più sottile e d’avanguardia, quella tecnocratica, in [beato] 
$ඇඍඈඇංඈ� 5ඈඌආංඇං� 6ൾඋൻൺඍං, Frammenti di una storia del-
la empietà, in ,ൽൾආ, Frammenti di una storia della empietà 
e scritti vari, a cura di Rinaldo Orecchia, CEDAM, Padova 
1977, pp. 1-95; nella versione relativa alla vita spirituale, in 3ൺ-
ൽඋൾ�6ංඅඏൺඇඈ�)ൺඎඌඍං�S.J. [1940-2015], Occasione o tentazio-
ne? Arte di discernere e decidere, Àncora, Milano 1997, pp. 
102-105 [n. ed. aggiornata e arricchita, ibid., 2005].

19 Sal. 125, 5.

†
Papa Benedetto XVI 

(2005-2013)

>-RVHSK�$ORLVLXV�5DW]LQJHU, 1927-2022]

Requiem aeternam dona Ei, 
Domine et lux perpetua luceat Ei. 

Requiescat in pace.
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Il tema del “Big Government” occupa ancora il 
dibattito fra i think tank e i movimenti politici 

di Oltreoceano. Al fuoco delle polemiche è l’espan-
sione della sfera pubblica rispetto alla società che è 
in corso negli Stati Uniti a partire dalle riforme sta-
talistiche di Franklin Delano Roosevelt (1882-1945) 
e dalla loro seconda fase sotto la presidenza del de-
mocratico Lyndon Baynes Johnson (1908-1973), il 
successore involontario di John Fitzgerald Kennedy 
(1917-1963). Le spinte verso un ampliamento delle 
prerogative del governo federale sono la quintessen-
za di gran parte del programma liberal, le cui rica-
dute, come in tutte le forme di socialismo, moderate 
o radicali, sono infallibilmente su un ruolo ampliato 
dello Stato. Ovviamente, la polemica contro ciò che 
YLHQH� GH¿QLWR� LO� ³Big Government”, ossia lo Stato 
dilatato, “padrone”, tendenzialmente totalitario, è di 
segno squisitamente conservatore. 

La parabola dello Stato moderno 
in un nuovo saggio

/D�FLIUD�GHOOD�PRGHUQLWj�SXz�HVVHUH�YLVWD�QHOOD�SDUDEROD�GHOOR�6WDWR��FKH�GDOOH�QHEELH�GHOO¶HWj�GHOOD�FULVWLDQLWj�
q�DVVXUWR�DL�QRVWUL�JLRUQL��PD�QRQ�GD�LHUL��DG�DUELWUR�H�dominus delle esistenze individuali. 

Oscar Sanguinetti

Se questa polemica ha senso in un contesto sto-
rico-politico come quello nordamericano, dove sin 
dalle origini la costituzione è concepita come un 
frame di difesa del cittadino dai possibili abusi dello 
Stato, a maggior ragione ha senso in Europa, dove, 
grazie all’eredità del giacobinismo e quella ancora 
più cospicua dei totalitarismi “imperfetti” o “per-
fetti” che hanno messo radice da noi, il problema si 
pone in maniera ancora più acuta. Il limen su cui si 
attesta la lotta politica Oltreoceano da noi è spostato 
molto più in là: grazie alle esperienze autoritario-
statalistiche di ascendenza hegeliana o marxiana, in 
quasi ogni angolo del nostro continente vivono regi-
mi semi-socialisti, dove lo Stato, all’insegna del Wel-
fare, invade pressoché ogni ambito della vita privata 
e civile “dalla culla alla bara”, con una proliferazio-
ne di migliaia di leggi, norme, regolamenti emanati 
dallo Stato, dalle Regioni, dalle autorità locali, dalle 

$ൻඋൺඁൺආ�%ඈඌඌൾ��������������Il Leviatano, 1651, incisione per il 
frontespizio del libro di Thomas Hobbes (1588-1679)
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authority, da ogni e qualunque ente dotato di potere 
regolatorio. Le istituzioni sovranazionali che i Paesi 
HXURSHL�VL�VRQR�GDWH��DQ]LFKp�VHPSOL¿FDUH�O¶LPPHQ-
sa struttura burocratica entro la quale si svolge la 
vita collettiva, ne hanno moltiplicato le dimensioni 
e complicato il funzionamento. E le recenti vicende 
pandemiche e le emergenze di vario genere, dal cli-
PD�DOO¶HQHUJLD��QRQ�KDQQR�IDWWR�DOWUR�FKH�R൵ULUH�DOOR�
Stato moderno nuove opportunità per accrescere la 
VXD�VWUXWWXUD�H�LQWHQVL¿FDUH�LO�GLVFLSOLQDPHQWR�GHOOH�
popolazioni. 

Tuttavia, se si notano crescenti segni di disagio 
rispetto a questa condizione, non si intravedono 
segni di una se pur minima intenzione di mutare 
questo scivolamento dei pubblici poteri verso la me-
galìa. Una megalìa che presenta all’occasione risvolti 
drammatici, perché più cresce la macchina, più fa-
cilmente s’inceppa e più aumenta il suo costo e il 
costo delle istituzioni pubbliche, come noto, lo paga 
ciascun cittadino.

Non tutti percepiscono la problematica di questa 
FUHVFLWD�LSHUWUR¿FD�GHOOD�VIHUD�SXEEOLFD��Qp�UDPPHQ-
tano che non sempre, anzi quasi mai, il mondo oc-
FLGHQWDOH��GDOOD�¿QH�GL�5RPD�LQ�SRL��KD�FRQRVFLXWR�
un fenomeno di tale genere. In realtà, la condizione 
attuale non è nata ieri, ma ha una lunga storia il cui 
punto di partenza è appunto il mondo post-romano 
e il terminus a quo l’architettura originale e ben ri-
calcata su una corretta antropologia della civiltà me-
dioevale.

L’ultimo esempio infatti di una struttura stata-
OH�LSHUWUR¿FD�ULVDOH�DJOL�XOWLPL�WHPSL�GHOO¶LPSHUR�GL�
Roma, del cui crollo è responsabile anche la dilata-
]LRQH�VPLVXUDWD�GHO�SHVR�GHOO¶DSSDUDWR�¿VFDOH��FRVu�
come di quello della burocrazia dedita a rendere 
presente il potere imperiale anche nelle più remote 
aree di uno Stato immenso e sempre più eroso alle 
frontiere.

Dopo il crollo di Roma è un fatto che si crea un  
vuoto, anche se non assoluto. La ricostruzione di un 
ordine internazionale e nei singoli regimi naziona-
li che nascono, grazie anche all’apporto del diritto 
“barbarico”, avviene “dal basso”, secondo linee che 
scaturiscono dai bisogni dei popoli non più protetti 
dallo scudo di Roma. Tali linee ricalcano necessa-
riamente quelle originate dal diritto naturale, ovve-
ro quel “giusto” che si può evincere semplicemente 
dall’osservazione dei bisogni della persona creata e 
dalla  trama di relazioni in cui essa si trova inserita 
quando nasce. Anche se il diritto romano non scom-
pare, anche se il nuovo ordine, che trova il suo ter-
minus a quo nella notte di Natale dell’800, utilizza i 

resti della romanità e il nuovo sovrano carolingio si 
fregia del titolo di imperatore romano di Occidente, 
la nuova Europa non conosce praticamente lo Stato. 
Il potere si costituisce e s’incardina su centri di au-
torità sgorgati da rapporti privati, la sovranità sta nei 
re e nei nobili che si sono conquistati questa prero-
gativa sul campo, l’autorità è distribuita lungo tutta 
la piramide sociale — che allora era una immagine 
ancora valida — e sul territorio dai feudi sino alle 
comunità di più basso livello, nei consigli dei mu-
nicipi e nelle assemblee delle comunità di villaggio 
delle campagne e nelle valli, dove emergono come 
leader quelli che il sociologo Frédéric Le Play (1806-
1882) chiamerà «autorità sociali»1: i più onesti, i più 
forti, i più abili, i più “nobili” nel senso letterale del 
termine: quelli con una genealogia più nota. Dove il 
nobilis non è tale per patente reale ma è il più “cono-
sciuto”, il più risaputo per valore e per valore dei suoi 
ascendenti2.

In Italia, negli Stati pre-unitari la legislazione e 
la struttura amministrativa sono assai ridotti e lo 
stesso Stato liberale post-unitario, pur aumentando 
la quantità delle leggi e delle altre norme e ingran-
GHQGR�QRWHYROPHQWH�O¶DPPLQLVWUD]LRQH�¿VFDOH��FLYLOH�
e militare, accrescendo nel contempo in misura mai 
vista il numero degli “addetti”, ossia giudici, prefetti, 
funzionari, impiegati, militi, poliziotti, si presentava 
ancora come uno Stato “leggero” e poco intenziona-
to a ingerirsi capillarmente nel corpo sociale.

Nel Novecento, la Grande Guerra e il successi-
vo regime semi-totalitario durato venti anni impri-
meranno allo sviluppo dello Stato un’accelerazione 
impressionante. I governi democratico-cristiani, in 
nome di un malinteso “bene comune” e del Welfa-
re, conserveranno in larga misura le strutture mes-
se in piedi dal fascismo nell’ottica dell’intervento 
dello Stato non solo per regolare la vita sociale ma 
anche per imprimerle un indirizzo di vertice. E 
questo interventismo si accrescerà con i governi a 
partecipazione socialista — che esordiscono con la 

1 Cfr. ©&HX[�TXL�RQW�OD�ULFKHVVH��OH�WDOHQW�HW�OD�YHUWX�QpFHV-
saires pour accomplir cette mission >FRQVHUYHU�¿GqOHPHQW�OD�
Coutume des temps de prospérité]��FHX[�TXL�SDU�OHXU�DVFHQ-
dant personnel contre-balancent l’action corruptrice des 
JRXYHUQDQWV�HW�GHV�ULFKHV�RLVLIV��FHV�KRPPHV��GLV�MH��RQW�WRXW�
GURLW� G¶rWUH� QRPPpV� H[FHOOHPPHQW� OHV� $XWRULWpV� VRFLDOHVª 
()උඣൽඣඋංർ�/ൾ�3අൺඒ, L’organisation du travail selon la coutu-
me des ateliers et la loi du Décalogue, 4a ed. riveduta e corret-
ta, Dentu, Parigi 1877, pp. 34-35).

2 Sul tema ha svolto considerazioni di fondamentale impor-
tanza Giovanni Cantoni in Dalla “morte della patria” a un 
rinnovato senso nazionale: un itinerario, in ,ൽൾආ, Rivoluzio-
QH��,QVRUJHQ]D��6WDWR�PRGHUQR�H�LGHQWLWj�QD]LRQDOH��4XDWWUR�
saggi, a mia cura, Edizioni di “Cristianità”, Piacenza 2023 (di 
imminente pubblicazione).
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nazionalizzazione dell’energia elettrica e proseguo-
no nazionalizzando sempre nuove aticolazioni della 
vita economica del Paese — e, poi, nella seconda 
metà degli anni 1970, indirettamente di quello co-
munista. Nessuno dei governi insediatisi nei de-
cenni successivi — politici o “tecnici” che fossero 
²� EORFFKHUj� TXHVWD� FRUVD� DOO¶LSHUWUR¿D�� QHVVXQR�
cercherà almeno di frenarla, nessuno si sforzerà di 
ridurre l’area d’intervento pubblico, specialmente in 
FDPSR�¿VFDOH�

Lo Stato odierno, dunque, quello che conoscono 
le generazioni del secondo dopoguerra, non è calato 
dal cielo come la Gerusalemme celeste, né è il pro-
GRWWR�SL��UD൶QDWR�H�DJJLRUQDWR�GHL�ODERUDWRUL�GHOOD�
politica, ma è un soggetto che ha una storia che si 
può ricostruire e narrare e di cui si possono conosce-
re almeno in parte i moventi. 

!   !   !

La traiettoria storica dello Stato nell’Età Mo-
GHUQD�� � OD� VXD� LQLQWHUURWWD� GLODWD]LRQH�� LQGL൵HUHQWH�
ai cambi di regime — dallo Stato patrimoniale alla 
monarchia, alla monarchia unitaria, alla repubblica, 
sotto governi autoritari, aristocratici e democratici 
—, sotto la spinta, appunto, della declinazione o del-
la ricaduta “politica” della modernità, dal “non-Sta-
to” del Medioevo sino alla mostruosità dello Stato 
3.0, quello del Terzo Millennio, è stata validamente 
ripercorsa e narrata nel volume, appena uscito, di 
Francesco Pappalardo La parabola dello Stato mo-
derno. Da un mondo “senza Stato” a uno Stato on-
nipotente3.

!   !   !

Lo studio si avvale di un apparato critico assai 
HVWHVR� HG� DJJLRUQDWR�� QRQFKp� GL� XQD� ELEOLRJUD¿D�
pressoché sterminata ed è “insaporito” da una este-
sa messe di citazioni dei brani più esplicativi degli 
DXWRUL�SL��TXDOL¿FDWL��(VSRVWD�LQ�XQR�VWLOH�OHWWHUDULR�
SLDQR�H�VHPSOLFH��PD�QRQ�SHU�TXHVWR�PHQR�UD൶QDWR�
ed esplicativo, la narrazione si articola in otto parti, 
ciascuna dedicata a mettere a fuoco una dimensione 
del fenomeno.

3 D’Ettoris Editori, Crotone 2022, 280 pp., € 21,90. Pappalar-
do, dirigente degli organi costituzionali dello Stato, di forma-
]LRQH�JLXULGLFD�H�SROLWLFD��VFULYH�GL�VWRULD�¿Q�GDOOD�JLRYLQH]]D��
ha maturato un’ampia competenza in materia di Storia del 
Diritto, di Storia Moderna e di storia dei movimenti popolari 
contro-rivoluzionari in età napoleonica. È da molti anni socio 
benemerito di Alleanza Cattolica, nonché direttore dell’IDIS, 
l’Istituto per la Dottrina e l’Informazione Sociale di Roma.

Come è nello stile della scuola cattolico-contro-
rivoluzionaria, ma in particolare in ossequio all’in-
segnamento di Giovanni Cantoni (1938-2020), che, 
conscio dello stato culturale del lettore contempora-
neo, vi insisteva ininterrottamente, l’autore esordisce 
(parte I, Qualche messa a punto terminologica, pp. 
19-56) con una ricca explicatio terminorum, indi-
spensabile per far sì che l’argomentazione che segue 
non si presti a equivoci. Ed equivoci su termini come 
“Stato”, “impero”, “modernità”, antico regime” e 
“assolutismo” sono oggi quanto mai comuni anche 
QHOOD�OHWWHUDWXUD�SL��DFFUHGLWDWD�GL�VFLHQWL¿FLWj�

Nella seconda parte (8QD� VYROWD� VWRULRJUD¿FD, 
SS�� ������� 3DSSDODUGR� H൵HWWXD� XQD� UDVVHJQD� GHOOD�
VWRULRJUD¿D�SL��TXDOL¿FDWD��HYLGHQ]LDQGR�O¶LQH൶FD-
cia di paradigmi interpretativi contemporanei, come 
quello — tenacemente persistente, perché legato al 
mito del Risorgimento — della “decadenza”, appli-
cato all’Italia sei-settecentesca.

Segue quindi (parte III, L’“antico regime”: persi-
stenze e mutamenti, pp. 91-108) una ampia disamina 
di com’era il mondo e, in particolare le istituzioni 
politiche, nel cosiddetto “antico regime”, ovvero nel 
mondo post-medioevale “lavorato” in larga misura 
per secoli dal canone antropocentrico della moderni-
tà, ma il cui impianto era ancora modellato secondo 
i “vecchi” principi e valori, ovvero con una costitu-
zione organica, gerarchica, corporata e imperniata 
sulla sacralità del potere anche civile.

La quarta (/R�6WDWR�PRGHUQR��XQ�SUR¿OR, pp. 109-
118) e la quinta parte (Genesi dello Stato moderno, 
pp. 119-228), la più corposa del volume, sono dedi-
FDWH�D� WUDFFLDUH�XQ�SUR¿OR�VWRULFR�²�VL�EDGL�EHQH��
XQ�SUR¿OR��RVVLD�XQD�LPPDJLQH�GLVHJQDWD�D�JUDQGL�
linee, non frutto di una storia dettagliata — del per-
corso dello Stato moderno dalle Signorie — ovve-
ro dal primo “indurimento” e “personalizzazione” 
del regime istituzionale ampiamente pluralistico del 
Medioevo — sino al 1788.

Con la Rivoluzione francese (parte VI, La Rivo-
luzione francese, pp. 229-248), i processi di svilup-
po in atto in ambito politico da impliciti divengono 
espliciti e i canoni del moderno s’impongono nella 
modellazione dell’autorità sociale, distruggendo il 
modello “paterno” — dopo che la “rivolta protestan-
te” ha già distrutto l’idea del Pater — e sostituendolo 
con quello individualistico-egualitario basato sulle 
libertà razionali astratte. Sarà una svolta radicale, 
che verrà pressoché ovunque imposta con la forza 
e che susciterà diverse reazioni e resistenze (parte 
VII, Resistenze e rivolte, pp. 249-260) in popoli che 
da un giorno all’altro si vedevano costretti a mutare 
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abitudini, usanze e regole di vita, ma soprattutto non 
accettavano una vita sociale secolarizzata e burocra-
tizzata, fondata in larga misura su principi astratti 
e cosmopolitici, come quella che la Grande Nation 
creava in ogni luogo dove arrivassero i suoi eserciti.

Dopo la “frattura” rivoluzionaria e napoleonica 
anche in età liberale — da noi il liberalismo sarà as-
sai diverso da quello anglosassone e mutuerà i suoi 
canoni dall’idealismo hegeliano “di destra” e dalla 
sua dottrina dello Stato “forte” ed etico —, lo Stato 
non cesserà di ampliare la sfera delle sue prerogative 
e di invadere in misura crescente la società.

Lo Stato che abbiamo di fronte oggi risente di 
tutti i condizionamenti ideologici che si sono mani-
festati nel corso del tempo, spinte di svariata natura 
— autoritarie, ugualitaristiche, religiose —, ma tutte 
concordi nell’aumentarne le prerogative e il “peso” 
sulla società. Al di là delle forme, due paiono infatti 
i criteri-base per valutare una organizzazione sociale 
LQ�(Wj�0RGHUQD��O¶H൶FDFLD�LQ�WHUPLQL�GL�³EHQH�FRPX-
ne” — ossia le condizioni per il libero esercizio della 
YLWD�LQGLYLGXDOH��¿QDOLWj�XOWLPH��ergo religiose, inclu-
se — e il rapporto in termini di invasività rispetto 
alla società di cui è corrispettivo. Lo Stato, l’autorità 
SXEEOLFD��KD�LQIDWWL�FRPH�¿QH��QHOOD�SURVSHWWLYD�VXV-
sidiaria, quello di aggiungere al bene individuale ciò 
che l’individuo non può produrre con le sue forze o 
attraverso le comunità di base e locali in cui è in-
VHULWR��OR�6WDWR�QRQ�KD�DOWUL�¿QL��/H�VXH�SUHURJDWLYH��
almeno in tempi ordinari, sono limitate all’esercizio 
di tale funzione: nessuna in più. Lo Stato non deve 
“fare” i cittadini, ma riconoscere e completare il go-
dimento dei loro diritti personali: non riveste alcun 
ruolo “etico”, anche se suo compito è fare rispettare 
nella sfera pubblica i diritti di natura etica. 

Anche le aggregazioni sovra-nazionali sono da 
valutare nella medesima prospettiva: che si tratti di 
imperi o di “società di nazioni” essi hanno senso solo 
se servono a garantire una maggior libertà ai popoli. 
Quando invece si mettono al servizio di operazioni 
ideologiche globali o, al limite di grandi “reset”, che 
schiavizzano e impoveriscono i singoli, tralignano 
dal loro ruolo provvidenziale. Come insegnava il 
venerabile Papa Pio XII (1939-1958), lo Stato vive 
della pienezza della vita delle società a esso inferiori, 
non deve limitare l’esistenza autonoma di queste, né 
farsene arbitro4.

4 Cfr. ©3RSROR�H�PROWLWXGLQH�DPRUID�R��FRPH�VXRO�GLUVL��³PDV-
sa” sono due concetti diversi. Il popolo vive e si muove per 
YLWD�SURSULD��OD�PDVVD�q�SHU�Vp�LQHUWH��H�QRQ�SXz�HVVHUH�PRVVD�
che dal di fuori. Il popolo vive della pienezza della vita degli 
XRPLQL�FKH�OR�FRPSRQJRQR��FLDVFXQR�GHL�TXDOL�²�DO�SURSULR�

Nella parte conclusiva, l’ottava (“Tramonto o 
eclissi” dello Stato moderno, pp. 261-270) Pappalar-
do si pone la domanda riguardo al futuro di questo 
organismo che pare quasi sfuggito al controllo uma-
no e sempre più distante dalla sua funzione essenzia-
OH�GL�IRUPD�GHOOD�VRFLHWj�H�D൵URQWD�OH�XOWLPH�WHQGHQ]H�
evolutive in materia di dottrina, evidenziandone la 
sostanziale scarsa incisività su una “ligne de force” 
antica, che al di là delle opinioni dei politologi e dei 
tentativi di aprire spiragli negl’interstizi del masto-
donte prosegue imperterrita e, anzi, pare destinata a 
tornare ad antiche forme lato sensu tiranniche.

!   !   !

Lo studio di Pappalardo è una brillante e origi-
nale lettura complessiva — una riuscita reductio ad 
unum GL�VSXQWL�D൶RUDWL�TXD�H�Oj�QHOOD�VWRULRJUD¿D�H�
QHOOD�SROLWRORJLD��PD�PDL�XQL¿FDWLVL� LQ�XQD�YLVLRQH�
onnicomprensiva — di una drammatica realtà che 
LQÀXLVFH�VXOOD�YLWD�TXRWLGLDQD�GL�FLDVFXQR�GL�QRL��(�OR�
fa con le lenti della dottrina dello Stato elaborata dalla 
migliore politologia e dalla più aggiornata sociologia 
contemporanee, in una prospettiva illuminata da una 
HVWHVD�FRQRVFHQ]D�GL�TXHOOD�FKH�q�OD�¿ORVR¿D�SROLWLFD�
più “alternativa” a quella sottesa all’itinerario dello 
Stato moderno, ossia la dottrina sociale della Chiesa, 
che non è solo un insieme di insegnamenti teorici 
sulla società, sull’economia e sul lavoro umano, ma 
anche una miniera di spunti e di principi — realtà, 
autorità, sussidiarietà — per una politica “a misura 
d’uomo e secondo il piano di Dio”. Una politica cui si 
addice alla perfezione lo slogan “tanta libertà quanta 
è possibile, tanto Stato quanto è necessario”5.

posto e nel proprio modo — è una persona consapevole delle 
SURSULH�UHVSRQVDELOLWj�H�GHOOH�SURSULH�FRQYLQ]LRQL��/D�PDVVD��
LQYHFH�� DVSHWWD� O¶LPSXOVR� GDO� GL� IXRUL�� IDFLOH� WUDVWXOOR� QHOOH�
PDQL�GL�FKLXQTXH�QH�VIUXWWL�JO¶LVWLQWL�R�OH�LPSUHVVLRQL��SURQ-
WD�D�VHJXLUH��D�YROWD�D�YROWD��RJJL�TXHVWD��GRPDQL�TXHOO¶DOWUD�
bandiera. Dalla esuberanza di vita d’un vero popolo la vita si 
HৼRQGH��DEERQGDQWH��ULFFD��QHOOR�6WDWR�H�LQ�WXWWL�L�VXRL�RUJDQL��
LQIRQGHQGR�LQ�HVVL��FRQ�YLJRUH�LQFHVVDQWHPHQWH�ULQQRYDWR��OD�
FRQVDSHYROH]]D�GHOOD�SURSULD�UHVSRQVDELOLWj��LO�YHUR�VHQVR�GHO�
bene comune» (3ංඈ�;,,, Radiomessaggio natalizio ai popoli 
del mondo intero, del 24-12-1944).

5 Cfr. [ආඈඇඌ.] -ඈඁൺඇඇൾඌ�0ൾඌඌඇൾඋ������������, (WLFD�VRFLDO��
politica y económica a la luz del Derecho natural, trad. spa-
gnola, Rialp, Madrid 1967, p. 338.

"



anno XIV ◆ nuova serie ◆ n. 38 ◆ 31 dicembre 2022← 34 •Cultura&Identità. Rivista di studi conservatori

5ඎඌඌൾඅඅ�.ංඋ඄

The American Cause 
Il manuale del 

buon conservatore
introduzione di Gleaves Whitney

 a cura di Paolo Mazzeranghi

D’Ettoris Editori, Crotone 2022
184 pp., € 16,90

Il libro è stato scritto dopo la guerra cino-statunitense 
di Corea (1950-1953), quando il suo autore si è reso 

conto che i soldati statunitensi sapevano bene contro chi 
avevano combattuto (il comunismo), ma male per cosa 
erano stati pronti a morire o erano morti. Sul loro Paese 
nutrivano infatti opinioni posticce, spesso false, proprio 
come i suoi detrattori di oggi. Pubblicato nel 1957, il li-
bro è un “manuale” che torna a spiegare i princìpi non 
negoziabili e le scelte prudenziali su cui si fonda il Paese 
SL��SRWHQWH�GHO�PRQGR��R൵UHQGRQH�XQ¶LPPDJLQH�DXWHQ-
ticamente conservatrice sulle sue fondamenta cristiane, 
sul suo carattere anti-laicistico e anti-ideologico, sul pa-
trimonio di libertà ordinata che lo anima, sul concetto 
di libertà economica, e sulle sue radici europee classi-
che e medioevali.

5ඎඌඌൾඅඅ�$ආඈඌ�.ංඋ඄ (1918-1994), storico del pensiero 
e uomo di lettere, è il “padre” riconosciuto della rina-
scita conservatrice statunitense della seconda metà del 
Novecento.
*අൾൺඏൾඌ�:ඁංඍඇൾඒ��è direttore dell’Hauenstein Center 

for Presidential Studies della Grand Valley State Uni-
versity di Allendale, in Michigan.
3ൺඈඅඈ�0ൺඓඓൾඋൺඇ඀ඁං�ha tradotto e curato per la D’Et-

toris alcune importanti opere di Christopher Dawson e 
il ponderoso Il Sacro Romano Impero di James Bryce.
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(උආൺඇඇඈ�3ൺඏൾඌං

La  
rivoluzionaria 

teologia di 
Lutero

Agli albori della 
Riforma protestante

D’Ettoris Editori, 
Crotone 2022, 

120 pp., € 13,90 

La leggenda vuole che la Riforma protestante 
VLD�LQL]LDWD�LO����QRYHPEUH������FRQ�O¶D൶VVLR-

ne da parte del frate agostiniano Martin Lutero del-
le 95 Tesi nelle quali condannava il modo con cui 
venivano predicate le indulgenze in alcune regio-
ni tedesche, denunciandone gli aspetti monetari, 
la cosiddetta “vendita delle indulgenze”. L’Autore 
tratteggia la storia e la pratica delle indulgenze nel 
tardo Medio Evo che hanno avuto un importante 
UXROR�QHOOD�UHOLJLRVLWj�GHO�WHPSR�H�OH�FXL�R൵HUWH�HUD-
no devolute per lo più alla realizzazione di opere 
di misericordia religiose e civili; mostra, inoltre, 
come la critica alle indulgenze di Lutero rappre-
senti solamente un aspetto particolare della sua 
interpretazione della Sacra Scrittura che lo ha por-
WDWR�D� UL¿XWDUH�SURJUHVVLYDPHQWH�FLQTXH�GHL� VHWWH�
sacramenti della Chiesa cattolica, tra i quali l’or-
dinazione sacerdotale, e a dare una interpretazione 
completamente nuova del rito della Messa. Proprio 
la rivoluzionaria teologia di Lutero è stata la causa 
della rottura con la Chiesa di Roma e quindi della 
scomunica.
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Fascismo e conservazione

La presentazione di una analisi del fascismo vu de droite in un volumetto uscito in occasione del centenario della 
0DUFLD�VX�5RPD��FKH�DSUH�SHU�O¶,WDOLD�OD�YHQWHQQDOH�HVSHULHQ]D�GHO�³WRWDOLWDULVPR�LPSHUIHWWR �́PXVVROLQLDQR

Daniele Fazio

Il 28 ottobre 2022 è caduto il centesimo anniver-
sario della Marcia su Roma, la mobilitazione na-

zionale messa in atto dal Partito Nazionale Fascista al 
¿QH�GL�IDU�RWWHQHUH�DOO¶H[�GLUHWWRUH�GHO�JLRUQDOH�VRFLDOL-
sta Avanti!, Benito Mussolini (1883-1945), l’incarico 
di formare un nuovo governo. Contrariando le richie-
ste di proclamare lo stato d’assedio fatte dal primo mi-
nistro in carica Luigi Facta (1861-1930), Re Vittorio 
(PDQXHOH�,,,�������������QRQ�¿UPz�LO�SURYYHGLPHQWR�
— anzi esso fu varato ma poi revocato d’imperio del re 
—, scartò il candidato da questi indicato a succedergli, 
Antonio Salandra (1853-1931), e conferì l’incarico al 
leader degli ex Fasci di Combattimento. 

In occasione dell’anniversario — grazie anche alla 
recente formazione di un governo di destra-centro — 
sono tornate in auge pubblicazioni, interpretazioni, 
commenti giornalistici ed eventi mediatici sulla tema-

tica del ventennio fascista. Tuttavia, l’impressione è 
stata che ancora, a distanza di circa settant’anni dalla 
¿QH�SROLWLFD�GHO�UHJLPH��GHO�IDVFLVPR�VLDQR�GRPLQDQWL�
principalmente interpretazioni ideologiche. La più dif-
fusa, quella “a trazione marxista”, vede nel fenomeno 
un braccio armato della borghesia, quindi totalmente 
in negativo, e sfocia nell’uso del termine “fascista”, 
con i suoi derivati, quale etichetta infamante e dele-
gittimante dell’avversario politico a prescindere dal 
legame reale o meno di tale soggetto con il “fascismo 
VWRULFR´��/¶LQWHUSUHWD]LRQH�PHQR�GL൵XVD�— e comun-
que da “ghetto” — e in qualche modo prodotto di 
una reattività — a partire soprattutto dalla rivoluzio-
ne culturale del Sessantotto — rispetto alla prima ha 
marca neofascista. Anch’essa di stampo ideologico, 
non giunge a una comprensione seria del fenomeno 
del Ventennio, ma vagheggia sovente miti e desideri 

«Giustizia e pace si sono baciate»: l’Italia fascista in una cartolina allegorica successiva al 1929.
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postumi, quando non si esprime in parodie più o meno 
folcloristiche. 

Ciò è avvenuto nei decenni scorsi e continua ad 
avvenire nonostante l’imponente e certosina ricerca 
condotta negli anni 1960 e 1970 dallo storico Renzo 
De Felice (1929-1996). Un lavoro certamente sine ira 
ac studio H�LQDWWDFFDELOH�VXO�SLDQR�VFLHQWL¿FR�FKH�SHUz�
QRQ�q�ULXVFLWR�D�VFDO¿UH�OH�OHWWXUH�LGHRORJLFKH�GRPLQDQ-
ti, mantenute in essere dall’egemonia — spesso puro 
potere culturale — conquistata nel dopoguerra dal par-
tito togliattiano nell’apparato e nella vita culturale del 
Paese. Oggi, quando si parla di fascismo, si indicano 
più spesso proiezioni soggettivistiche che non realtà 
storiche. Sicuramente la lettura ideologica di segno 
opposto a quella predominante, indugiando sempre e 
comunque su una visione manichea degli eventi nella 
polarizzazione, nuoce anch’essa a una serena e seria 
ricostruzione degli eventi. 

Fra i testi recenti e meritevoli di attenzione vi è 
quello dello storico Oscar Sanguinetti, un piccolo vo-
lume, agile e denso al tempo stesso, Fascismo e Rivo-
luzione. Appunti per una lettura conservatrice (Edizio-
ni di “Cristianità”, Piacenza 2022, disponibile presso 
<info@libreriasangiorgio.it>).

Nutrito dalla lezione di De Felice, l’autore valo-
rizza soprattutto gli insegnamenti su tale fenomeno 
storico di un maestro del pensiero cattolico contro-ri-
voluzionario italiano, Giovanni Cantoni (1938-2020). 
Egli, che pure ha conosciuto in età giovanile gli am-
bienti neofascisti e i reduci della Repubblica Sociale 
Italiana — l’ultima incarnazione storica e politica del 
fascismo —, utilizzando una lettura della storia che 
parte dalle categorie di “Rivoluzione” — ossia il lungo 
processo di scristianizzazione della società medioevale 
romano-germanica — e “Contro-Rivoluzione” — os-
sia il tentativo di opporre una strategia alla marcia del 
processo rivoluzionario e alla secolarizzazione —, ha 
elaborato una visione del fascismo “complessa”, ossia 
D�SL��FRPSRQHQWL��GLVSRVWH�D�GLYHUVL�OLYHOOL�H�VWUDWL¿FD-
te. Dall’analisi di Cantoni, riproposta da Sanguinetti, 
emerge che il fascismo è anch’esso inscindibile dal 
processo rivoluzionario e in esso gli aspetti ascrivibili a 
un’ottica conservatrice, ossia autenticamente di destra, 
sono meramente funzionali al potere e non giungono a 
informare né la dottrina né i metodi. Rintracciando le 
motivazioni della marginalità della cultura di destra in-
site innanzitutto alle modalità di opposizione allo Stato 
unitario risorgimentale, Cantoni individuava una «[...] 
PDOL]LRVD��SURSDJDQGLVWLFD�TXDOL¿FD]LRQH�³GL�GHVWUD´�
GL�XQ�IHQRPHQR�FRPSRVLWR�FRPH�LO�IDVFLVPR��XQ�DXWHQ-
tico mix GL�VRFLDOLVPR�QD]LRQDOH��GL�OLEHUDOLVPR�FRQ-
servatore e di conservatorismo cattolico popolare. La 

realtà storica e le vicissitudini del regime fascista coin-
YROJRQR�OD�GHVWUD�LPSOLFLWD��TXHOOD�SRSRODUH��H�O¶HVLJXD�
GHVWUD�ULÀHVVDª1. 

Seguendo le dinamiche della storia che hanno vi-
sto mutare il fascismo da “movimento” a “regime”, e a 
“esperienza repubblicana”, senza tralasciare la nascita 
del neofascismo nell’Italia repubblicana, l’autore, vuo-
le «[...] evidenziare il carattere strutturalmente nefasto 
che ogni soluzione di tipo fascista che si delinei all’o-
rizzonte ha per la prospettiva conservatrice» (p. 13). 
Infatti, il fascismo ha nelle proprie ascendenze il nazio-
nalismo di marca rivoluzionaria, incarnato nella storia 
a partire dalla seconda fase della Rivoluzione francese. 
Da questo punto di vista, l’ascesa del fascismo dilata 
l’idea di Stato già presente nel liberalismo dei primi 
anni dell’Unità d’Italia. Infatti, in quegli anni si verrà a 
creare la prima “destra di riporto”, ossia una compagi-
ne liberale — poi passata nel fascismo — che vede lo 
Stato italiano come «un soggetto tendenzialmente au-
WR�UHIHUHQ]LDOH��VSUHJLXGLFDWDPHQWH�DWWLYR�VXOOD�VFHQD�
PRQGLDOH�FRQ�SURSUL�RELHWWLYL�GL�FRQTXLVWD�H�GL�LQÀXHQ-
za» (p. 28). Non è un caso che fra i più convinti liberali, 
promotori di una tale idea, fosse il siciliano Francesco 
Crispi (1818-1901), che Mussolini avrà sempre come 
modello. I disastri coloniali dello Stato liberale, non-
ché l’ascesa del socialismo, porteranno alla svolta che 
traghetterà l’Italia verso il fascismo. L’altra forza che 
FRQÀXLUj�LQ�PDQLHUD�GRPLQDQWH�QHO�IDVFLVPR�VDUj�O¶$V-
sociazione Nazionalista che aveva fra i suoi leader En-
rico Corradini (1865-1931); a essa seguirà il sindacali-
smo rivoluzionario, scissione “nazionalista” dal Partito 
VRFLDOLVWD�� $൵HUPD� 6DQJXLQHWWL�� «Questa eresia del 
movimento operaio internazionalista andrà in seguito 
D�FRVWLWXLUH�O¶DQLPD��TXHOOD�SL��YLVLELOH�LQ�DOFXQL�SH-
ULRGL��GHOOD�FODVVH�GLULJHQWH�GHO�IDVFLVPR�LWDOLDQRª�(p. 
32). Nel contesto della pressione sul governo circa l’in-
tervento dell’Italia nella Prima Guerra mondiale, fra le 
¿JXUH�SL��UDSSUHVHQWDWLYH�GHOO¶LQWHUYHQWLVPR�VSLFFKHUj�
quella di Mussolini, rappresentante di un nazionalismo 
di sinistra, teso a superare l’impostazione liberale dello 
Stato italiano e la posizione di neutralità del Paese, di 
FXL�DQLPD�HUD�OD�¿JXUD�SROLWLFD�¿QR�DG�DOORUD�GRPLQDQ-
te di Giovanni Giolitti (1842-1928). 

'D�DOFXQH�D൵HUPD]LRQL�GHOOR� VWHVVR�0XVVROLQL� VL�
evince che il fascismo non può che avere una forte 
RVVDWXUD�ULYROX]LRQDULD��IUXWWR�GL�XQ�EURGR�¿ORVR¿FR�
ideologico che mescola — per citare i riferimenti più 

1 Cfr. *ංඈඏൺඇඇං� &ൺඇඍඈඇං, La reazione precede sempre la 
Rivoluzione, intervista a cura di Marco Ferrazzoli, in M. )ൾඋ-
උൺඓඓඈඅං�(a cura di), Cos’è la destra. Colloqui con diciotto pro-
tagonisti della cultura italiana non conformista, Il Minotauro, 
Roma 2001, p. 83.
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rappresentativi — l’irrazionalismo nietzscheano e l’at-
tualismo gentiliano, il sindacalismo rivoluzionario di 
George Sorel (1847-1922) e le suggestioni letterario-
politiche di Charles Péguy (1873-1914).

Nel contesto della crisi dell’Italia liberal-risorgi-
mentale, il movimento mussoliniano viene accettato 
quale alleato “necessario” nella lotta contro l’ascesa 
del social-comunismo inter-
QD]LRQDOLVWD��UD൵RU]DWD�GRSR�OD�
Rivoluzione comunista in Rus-
sia (1917): sarà l’esperienza 
dello squadrismo e dei Fasci di 
Combattimento — nati «con 
un programma allo stesso tem-
SR��QD]LRQDOLVWLFR��UHYDQVFLVWL-
FR�� LPSHULDOLVWLFR�� PD� DQFKH�
dal forte contenuto sociale» (p. 
48) — che andranno a “norma-
lizzarsi” proprio nel momento 
in cui verrà fondato il Partito 
Nazionale Fascista (1921) e 
soprattutto dopo la marcia su 
Roma. 

Inizierà così il ventennio 
che, tra le altre cose, “costrin-
gerà” Mussolini a smorzare la 
carica rivoluzionaria di sinistra 
del suo movimento e a inseri-
re aspetti “più conservatori” e 
legalitari nel suo programma. 
Nonostante la trasformazione in dittatura o meglio an-
cora in uno Stato semi-totalitario, lo scampato perico-
lo del comunismo, nonché la “Conciliazione” con la 
Chiesa cattolica — che sanerà in parte la “ferita” della 
Breccia di Porta Pia (1871) — inaugureranno per il fa-
scismo anni di massiccio consenso popolare soprattutto 
da parte di quelle falde dell’“Italia profonda” che erano 
state emarginate e talora perseguitate durante l’epoca 
risorgimentale e negli anni della “Destra” e della “Si-
nistra” storiche: ©FLz�VL�YHUL¿FKHUj» — scrive l’Auto-
re — specialmente quando l’Italia farà la pace con la 
&KLHVD��TXDQGR�YHGUj�LO�'XFH�PLVFKLDUVL�DL�FRQWDGLQL�
FKH�PLHWRQR��TXDQGR�LO�UHJLPH�GDUj�OH�WHUUH�ERQL¿FDWH�D�
famiglie contadine che da secoli vivevano al limite del-
OD�VRSUDYYLYHQ]D��TXDQGR�SUHPLHUj�OH�IDPLJOLH�QXPH-
URVH��TXDQGR�FUHHUj�GHFLQH�GL�FRORQLH�PDULQH�H�PRQ-
WDQH�SHU�L�EDPELQL�SRYHUL�H�SHU�JOL�RUIDQL��TXDQGR�IDUj�
intravedere il miraggio della colonizzazione del Corno 
G¶$IULFD��TXDQGR�GLFKLDUHUj�JXHUUD�DO�FRPXQLVPR�LQ�
6SDJQD��SHUVLQR�� LQ�PROWL��TXDQGR�YRUUj�SDUWHFLSDUH�
sconsideratamente alla disastrosa “crociata” hitleria-
na contro il bolscevismo del 1941-1944» (p. 61). 

Secondo Sanguinetti, sulla scia di Cantoni, sostan-
zialmente il fascismo presenta al suo interno tre anime 
sovrapposte: quella più conservatrice e cospicua — 
che però non avrà mai alcuna leadership come tale — 
e altre due, la prima di natura rivoluzionaria moderata 
ed elitaria — quella liberal-nazionalista e imperialista 
—, la seconda quella del radicalismo rivoluzionario 

e nazionalista di sinistra. Esse 
si assesteranno negli anni del 
regime compartendosi interes-
si e centri di potere e vedendo 
in Mussolini un punto di rife-
rimento e di unità. È tuttavia 
nella natura dialettica stessa 
della dottrina fascista a stam-
po idealistico-gentiliano tenere 
insieme quante più componen-
ti possibili, perché lo Stato è 
l’istanza superiore deputata a 
“fare sintesi”: uno Stato etico 
che organizza capillarmente la 
società. 

Con l’alleanza con Adolf 
Hitler (1889-1945) l’Italia 
fascista sarà trascinata nella 
guerra che perderà in maniera 
disastrosa ad extra ma anche 
ad intra. La delegittimazione 
di Benito Mussolini del 25 lu-
glio 1943, il golpe del Re e il 

disastro bellico, apriranno l’ultima fase repubblicana e 
spiccatamente moderno-rivoluzionaria incarnata dalla 
Repubblica Sociale Italiana, i cui aderenti al Nord sa-
ranno protagonisti di una vera e propria guerra civile 
contro le forze della Resistenza antifascista a leader-
ship comunista.

Dopo l’8 Settembre 1943, data dell’armistizio, le 
tre anime del fascismo italiano si scinderanno: «mentre 
la destra popolare rimaneva in gran parte oltre mare 
—�QHOOH� IRU]H�DUPDWH��DEEDQGRQDWH�D�VH�VWHVVH��H� LQ�
SULJLRQLD��SULPD�DOOHDWD��SRL�DQFKH�TXHOOD�WHGHVFD�— 
H�UHVWDYD��FRPH�VHPSUH��SULYD�GL�YRFH�LQ�FDSLWROR��OD�
destra dei notabili —�VLD�TXHOOD�GL�³VOLWWDPHQWR �́�VLD�
quella mainstream dell’establishment OLEHUDOH�D৾XLWR�
dopo il 1922 —��FKH�HUD�VWDWD�O¶DQLPD�GHO�UHJLPH��DE-
EDQGRQHUj�LO�'XFH��SXQWDQGR�D�WRUQDUH�DOO¶RYLOH�GHOOD�
GHPRFUD]LD�D�¿DQFR�GHJOL�$OOHDWL�YLWWRULRVL��0XVVROLQL�
resterà così solo con la “sinistra” dell’élite IDVFLVWD�H��
SUHVVDWR� GD�$GROI� +LWOHU�� YLVLELOPHQWH� D�PDOLQFXRUH��
dovrà animare l’avventura della Repubblica Sociale 
Italiana �56,���SHUHQGR�FRQ�HVVD�QHOOD�JXHUUDª (pp. 99-
100).



anno XIV ◆ nuova serie ◆ n. 38 ◆ 31 dicembre 2022← 38 •Cultura&Identità. Rivista di studi conservatori

Lo spettro della guerra civile si allungherà, mutatis 
mutandis, negli anni del secondo dopoguerra e per tutta 
la cosiddetta “Prima Repubblica”, grazie alla “clauso-
la ex excludendum” anti-fascista che emarginerà ogni 
possibile contributo di destra alla rinascita del Paese. 

Nonostante il fascismo avesse tentato di dare forma 
nuova all’intera società italiana, questa operazione ri-
VXOWHUj�DOTXDQWR�VXSHU¿FLDOH��FRPH�GLPRVWUD�LO�IDWWR�FKH�
«quando lo Stato si eclisserà e i massicci bombarda-
PHQWL�DOOHDWL�FRQWLQXHUDQQR�D�PDVVDFUDUOD��OD�JHQWH�VL�
D৽GHUj�D�FLz�FKH�³superest”: DOOH�FKLHVH�H�DL�FRQYHQWL��
DL�&DUDELQLHUL��DOOH�XVDQ]H�VHFRODUL��DO�VHQVR�FRPXQH��
al baratto» (p. 79). Questo si può comprendere ram-
mentando che il regime dovrà sempre fare i conti con 
la forte presenza della Santa Sede e delle organizzazio-
ni cattoliche, della monarchia, della Corte e dell’eser-
cito sui quali Mussolini non riuscirà mai, come invece 
accadrà a Hitler, ad avere un controllo completo. 

Per capire come la “fusione” fascista fosse a maglie 
larghe e presentasse più di un interstizio accessibile a 
svariati tipi di virus è rivelatorio il curriculum di perso-
naggi formatisi nei circuiti del regime — Gruppi Uni-
versitari Fascisti, Giovani Italiane, giochi “Littoriali”, 
e così via — e poi GLYHQWDWL�HVSRQHQWL�VLJQL¿FDWLYL�GHO�
mondo comunista e cattolico-democratico. 

Sanguinetti sottolinea in particolare l’impatto del 
Ventennio sul futuro del movimento cattolico italiano. 
Se da un lato, infatti, i Patti Lateranensi (1929) aveva-
no risolto una ferita pluri-decennale fra Stato italiano 
e Chiesa cattolica, dall’altro avevano avallato l’appal-
to della politica al regime mussoliniano e questo è il 
senso principale di quella che si chiamerà la stagione 
clerico-fascista. Si vedrà agl’inizi la vivacità sociale 
GHL�FDWWROLFL�HQWUDUH�LQ�FRQÀLWWR�FRQ�OD�SUHWHVD�IDVFLVWD�
di arrogarsi, per esempio attraverso il Ministero della 
Cultura popolare, il diritto a educare “nazionalmente” 
le giovani generazioni, partendo dal mito della roma-
nità e dai miti risorgimentali e di Vittorio Veneto. Di 
tale tensione sarà espressione l’enciclica di Pio XI 
(1922-1939), Non abbiamo bisogno. Tuttavia, il pat-
to “monopolio della politica contro libertà di evan-
gelizzazione” durerà lungo tutto il Ventennio. Anzi, 
qualcuno penserà, come gli ambienti dell’Università 
Cattolica di Milano, di cui è dominus padre Agostino 
Gemelli O.F.M. (1878-1959), di potere ricristianizza-
re l’Italia attraverso lo Stato fascista. Ma questa ope-
razione di “delega in bianco” si rivelerà fatale per il 
laicato cattolico che dopo la guerra si troverà con una 
classe dirigente formata da ex popolari e da “cattolici-
democratici” — come li chiamava Antonio Gramsci 
(1891-1937) —, mentre tutto il vasto movimento “in-
transigente”, anima dell’opposizione allo Stato libera-

le, “silenziato” nel 1929, non sarà più della partita e le 
prime due anima egemonizzeranno la storia dell’Italia 
repubblicana dal 1948 al 1963. 

Che cosa ne è del fascismo dopo il Ventennio? Già 
dal 1946 nascerà una forza politica, il Movimento So-
ciale Italiano, che non potrà non richiamarsi all’ultima 
esperienza del fascismo, quella repubblicana. Pur ac-
cettando il sistema democratico, rappresenterà sempre 
una minoranza e come opposizione sarà composta cer-
tamente dalla vecchia sinistra nazionalista, ma anche 
da anti-comunisti, cattolici intransigenti, monarchici 
GL൶GHQWL�GHOO¶DQWL�FRPXQLVPR�GHOOD�'HPRFUD]LD�&UL-
stiana. Il Movimento Sociale, fra alti e bassi, rappre-
senterà negli anni della Prima Repubblica circa due 
milioni di elettori, non riuscendo però mai ad avere 
UXROL�VLJQL¿FDWLYL�D�HFFH]LRQH�GHOO¶DSSRJJLR�HVWHUQR�DO�
governo del democristiano Fernando Tambroni Arma-
roli (1901-1963), nel 1960, operazione sollecitata dal-
la Democrazia Cristiana, peraltro abortita sul nascere. 
«La gioventù missina — scrive Sanguinetti — sarà 
FRVu�IRUWHPHQWH�DQWL�VLVWHPD��DFFHVDPHQWH�QD]LRQDOL-
VWD��ORWWHUj�SHU�7ULHVWH�LWDOLDQD��VDUj�DQWL�FRPXQLVWD��
FRPEDWWHUj�SHU�O¶8QJKHULD�OLEHUD��VDUj�QD]LRQDO�HX-
URSHLVWD��FHUFKHUj�GL�FRQWUDVWDUH�QHOOH�VFXROH�O¶LQYD-
VLRQH�GHOOH�IRU]H�GL�VLQLVWUD��SULPD��¿QR�DO������������
con metodi democratici nelle assemblee studentesche 
LVWLWX]LRQDOL��SRL�RSSRQHQGR�YLROHQ]D�D�YLROHQ]Dª (p. 
115). Il partito neo-fascista vedrà una scissione fra 
XQ¶DUHD� OHJDOLVWLFD� H� SDUWLWLFD� H� XQ� ¿ORQH� UDGLFDOH� H�
anti-sistema cultore del neo-tradizionalismo, terzafor-
]LVWD�H�¿OR�ULYROX]LRQDULR��FKH�LQ�DOFXQL�VXRL�HVSRQHQWL�
VFRQ¿QHUj�QHO� WHUURULVPR��4XDVL�HUHGL� LQFRQVDSHYROL�
dell’“atto puro” gentiliano, daranno sempre priorità 
all’agire rispetto all’analisi e, per questo, saranno an-
che facilmente “prevedibili” da parte degli avversari di 
sinistra, sicuramente più ferrati per quanto riguarda la 
strategia per raggiungere il potere. 

Il mondo grosso modo conservatore — secondo 
Sanguinetti — è sostanzialmente uscito «con le ossa 
rotte» (p. 124) dall’esperienza fascista ed è proprio in 
quest’ottica dunque che non è auspicabile, oltre che 
erroneo — sia in relazione a letture storiche, sia in rela-
zione a performance culturali e politiche presenti e fu-
ture —, che si individui nel fascismo, proprio da parte 
del mondo di destra e conservatore, un modello positi-
vo. L’autore invita «[...] a non coltivare illusioni né in 
XRPLQL�IRUWL��Qp�LQ�³XRPLQL�GHOOD�3URYYLGHQ]D´��EHQVu�
FRQWDUH�VXOOH�SURSULH�IRU]H��DWWDFFDQGRVL�DL�YHUL�DXWRUL�
e ai centri di elaborazione di una cultura contro-rivo-
OX]LRQDULD��FKH�DQFK¶HVVD�QRQ�PDQFD�GL�EHOOH]]D�H�GL�
VSOHQGRUH�FDSDFL�GL�DৼDVFLQDUH» (ibidem).
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